
• • 
organo del partito comunista internazionale 

1 DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fondazione dell'Internazionale Bimestrale - Una copia L. 2.000 Le prolétaire IL COMUNISTA 
ij Comunista e del Partito Comunista d'Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degenera- 

Il Comunista 
Bimestrale - Una copia L. 2.000 anno V - N. 8 - Agosta 1987 

,. zione dell'Internazionale, contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione Abb. ann. 12.000; sost. 25.000 Spedizione in Abbonamento 
~ stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del Programme Communiste postale - Gruppo IV /70% 

restauro della dottrina e dell'organo rivoluzionario, a contatto con la classe operaia, fuori del Abb. ann. 12.000; sost. 25.000 casella postale N. 10835 S politicantismo personale ed elettoralesco. rivista teorica in francese Abb. estera 18.000; sost. 30.000 Una copia L. 5.000 20110 Milailo 

PARTIRÀ STENTERELLO? 
Non sappiamo, mentre scri­ 

viarno, se l'Italia parteciperà.alle 
operazioni di sminamento e di 
protezione della « rotta del pe­ 
trolio » nel Golfo Persico sotto 
l'egida dell'ONU o corne alleato 
del consorzio dei brisanti dell' 
imperialismo occidentale. 
L'attitudine della classe domi­ 

nante italiana non è mai stata 
di netto schieramento, di deci­ 
sioni rapide e chiare. E' invece 
storicamente dato che essa ha 
maturato un'attitudine tem­ 
poreggiatrice, tentennante; un'at­ 
titudine che l'ha portata anche 
a vistosi voltafaccia verso colo­ 
ro che la consideravano fino a 
poco tempo prima un proprio 
alleato. 
Verso la Triplice Alleanza al!' 

epoca della prima guerra mon­ 
diale; verso !'Asse all'epoca del 
secondo macello imperialistico, 
per citare due esempi rnacrosco­ 
pici, e aldilà delle giustificazioni 
scovate nell'arsenale dell'ideolo­ 
gia borghese sull'irredentismo 
che scaldava i cuori da Trento a 
Trieste o sull'antifascismo de­ 
mocratico spacciato per il « giu­ 
sto principio di libertà » che il 
fascismo mussoliniano e il na­ 
zismo avrebbero calpestato. 

A parte qualche personaggio 
più o meno di spicco, in genera­ 
le è lo stesso personale politico, 
la stessa intellighentzia borghe­ 
se che - cambiata la situazione 
e apparso all'orizzonte il più si­ 
euro vincitore - si sono tolti 
J'abito rude e la carnicia nera per 
mettersi in giacca e cravatta se 
non addirittura la camicia ros­ 
sa. Quanto agli industriali e agli 
imprenditori, per loro si è trat­ 
tato di adeguarsi a rapporti di 
forza internazionali diversi e, so­ 
prattutto, a far tesoro delle e­ 
sperienze democratiche prece­ 
denti e degli altri paesi occiden­ 
tali per meglio sfruttare, duran­ 
te la guerra e in particolare dopo 
la guerra nella ricostruzione 
postbellica, le masse proletarie 
e contadine. 
Oggi l'ltalia si colloca decisa­ 

mente fra i primi paesi indu­ 
strializzati del mondo, nel cam­ 
po occidentale o. meglio, dell' 
imperialismo dernocratico, ma 
questo non la fa diventare auto­ 
maticamente una potenza irn­ 
perialista trainante alla stregua 
dei suoi vecchi alleati dell'Asse, 
Gerrnania e Giappone. 
Con essi l'Italia ha condiviso 

la sfrenata corsa alla ricostru­ 
zione postbellica, confermando 
ulteriormente il fatto che la 
guerra imperialista è stata un 
bagno di giovinezza per il capi­ 
talismo mondiale e per i paesi 
" vinti » in particolare. Ma con 
essi la classe dominante nostra­ 
na non condivide la stessa de­ 
terminazione politica, la stessa 
forza, gli stessi " rischi ». 
Diversi commentatori politici 

nostrani, di fronte al problema 
posto dagli USA innanzitutto, e 
poi da Gran Bretagna e Francia, 
relativamente alla protezione ar­ 
mata della libera navigazione 
commerciale nel Golfo Persico, 
mettono in questi giomi in rilie­ 
vo il fatto che un paese corne 
l'Italia, quinta o quarta potenza 
econornica occidentale e dalla 
stretta dipendenza dal petrolio 
del Medio Oriente (ma più da 
quello iraniano che da quello 
degli altri paesi del Golfo), 
,, non puo non rischiare » e de­ 
ve percio aggregarsi ai potenti 
alleati nella difesa militare di 
interessi che non sono solo na­ 
zionali ma più generali per l'Uc­ 
cidente. C'e chi spinge affinché 
si parta subito, armi e bagagli, 
alla volta dello Stretto di Hor­ 
muz (e il ministro Zanone fa 
dirnenticare tranquillamente il 
guerriero Snadolini): c'e chi ten­ 
tenna e attende l'occasione pro­ 
pizia perché questa partenza ap­ 
para corne non «aggressiva» ma 
corne « necessaria » a causa di 
qualche avvenirnento negativo at­ 
traverso cui siano stati colpiti 
precisi interessi italiani. E que­ 
sti ultimi sono certarnente i piu. 
Dai nuovo governo Goria, nel 

quale ,1 ripropone la stessa al­ 
Ieanza a cinque del precedente 
governo Craxi solo un po' rima­ 
neggiata grazie ai risultati elet- 

torah positivi per De e Psi, ven­ 
gono segnali altrettanto contrad­ 
dittori, ma la tendenza di fondo 
- espressa da Andreotti con 
l'indicazione di portare il navi­ 
glio militare italiano nelle acque 
del Golfo Persico sotto la ban­ 
diera dell'ONU - è quella di 
partire si, ma il più tardi possi­ 
bile e comunque in tempo per 
poter avere il diritto di sedersi 
poi intorno ad un qualche tavo­ 
lo di negoziato e arraffare un 
pezzetto di prestigio fra gli oc­ 
cidentali, un pezzetto d'onore 
ne! campo avverso e soprattutto 
dimostrare all'Iran, all'Irak, al 
Kuwait e agli altri paesi rnedio­ 
rientali che la vera politica este­ 
ra italiana non è quella delle 
proprie cannoniere ma quella 
del loro commercio. 
Perciè la bottegaia classe do­ 

minante italiana non si è mini­ 
mamente scandalizzata del fat­ 
to che Je mine che pullulano 
nello Stretto di Hormuz sono 
di fabbricazione italiana. Gli af­ 
fari sono affari ( e con tanto di 
autorizzazioni ministeriali), e se 
dalla guerra prolungata fra Irak 
e Iran possono essere tratti van­ 
taggiosi profitti, non solo il mer­ 
cante ma lo stesso fabbric-mte 
d'armi si getta nella mischia. Il 
cuore borghese pulsa soltanto 
quando il ciclo di produzione 
termina con un cospicuo profit­ 
to e se la sua merce è costituita 
da bombe piuttosto che da orno­ 
geneizzati per bambini, il bat­ 
tito del suo cuore non è diverso. 
Sta poi al personale politico 

trovare le giustificazioni « di 
principio », le motivazioni mora­ 
li e le soluzioni diplomatiche. 
E se il personale politico alla 
guida dello Stato - vero comi­ 
tato d'affari del capitale 
«prende tempo» rispetto ad una 
operazione di gendarmeria lag­ 
giù nel Golfo Persico, poco ma­ 
le: le armi italiane sono state 
già vendute ad entrambt t belli­ 
geranti, e pagate. Questo era 
un primario interesse borghese; 
il successivo è quello di profit­ 
tare anche politicamente della 
situazione creatasi col contlitto 
Irak-Iran in modo che gli affa­ 
ri continuino e che nell'even­ 
tuale futura pacificazione ( o nor­ 
malizzazione) della zona si pos­ 
sa contare sui fatto che ci sia 
stato anche Jo zampino italiota. 
Certo, è molto più probabile 

che la guerra Irak-Iran continui, 
con alterne vicende e magari 
qualche tregua, poiché le ten­ 
sioni e Je contraddizioni accu­ 
mulatesi nel Medio Oriente so­ 
no talmente acute che non sono 
di sicuro sufficienti né le ope­ 
razioni occidentali e russe di 
pattugliamento navale e aereo 
nella vasta zona, né la sfilza di 
minacce che ad ogni piè sospin­ 
to fa !'America reaganiana, non 
diciamo per risolverle, ma nean­ 
che per attenuarle sensïbilmen­ 
te. La guerra del Libano che si 
protrae ormai da quasi 15 anni 
è li a dimostrarlo. 
Altra conferma per il marxi­ 

smo: il corso storico borghese 
non puè che riprodurre a po­ 
tenza sempre più elevata Je pro­ 
prie contraddizioni riproponen­ 
do obiettivamente il prohlema 
di spezzare una volta per tutte 
questa folle spirale; l'alternati­ 
va alla guerra imperialista che 
si sta nreparando nei fatti prima 
ancora che nelle parole dei po­ 
Jitici borghesi non puo che es­ 
sere la rivoluzione proletaria, 
la quale per ohiettivo non ha 
alcun affare vantaggioso da assi­ 
curarsi ed alcun profitto da ti­ 
rare sulla pelle di masse sfrut­ 
tate nelle galere del Javoro e 
massacrate nelle trincee di un 
fronte che è solo ed esclusiva­ 
mente borghese. E a questa al­ 
ternativa noi. comunisti rivolu­ 
zionari guardiamo. e ci prepa­ 
riamo poiché sappiamo che se 
la nostra classe dominante è 

tentennante e furbescamente tem­ 
poreeviatrice sullo scenario de­ 
gli affari internazionali, non lo 
e, non lo sarà corne non Jo è 
mai stata nei confronti del pro­ 
letariato al quale chiederà an­ 
che con la forza di versare il 
suo sangue per la libertà borghe­ 
se di commerciare nel mondo. 

Le masse proletarizzate palestinesi 
nella morsa dell' ordine imperialista 

Dopo mesi di assedio totale dei 
campi palestinesi di Beirut e del 
Libano del Sud da parte della mili­ 
zia di Amal, appogaiata dalla 6" bri­ 
gata dell'esercito libanese e consi­ 
gliata dalle eminenze grige di As­ 
sad, spalleggiata dalle complici 
bombe di Israele e sotto l'occhio 
benevolo di Hussein di Giordania, 
si sono alla fine messe in funzione 
le sirene d'allarme occidentali della 
democrazia e dei diritti dell'uomo 
affinché « si risparmino le peggiori 
sofferenze al popolo palestinese "· 
Tutti gli ipocriti discorsi di que­ 

sto genere nascondono al proleta­ 
riato la realtà della posta in gioco 
in Medioriente e gli interessi dei 
briganti imperialisti, che si appog­ 
giano sui sionismo per fare regnare 
il proprio ordine attraverso il terro­ 
re dell'arrnata israeliana, Tsahal, o 
dei coloni, oltre che sugli Stati ara­ 
bi, incaricati di « regolare » i pro­ 
blemi « interni » col ferro e col fuo­ 
co. 
Tutte le molteplici manovre del!' 

imperialismo hanno l'obiettivo di 
ristabilire il proprio ordine, di ga­ 
rantire i propri rapaci interessi e i 
proc\ami di ritorno alla pace non 
sono che appelli a ristabilire la 
propria pace. Le lotte fratricide fra 
sciiti - anch'essi appartenenti aile 
masse lavoratrici libanesi - e pale­ 
stinesi sono la barbara conseguenza 
particolare di tutta la strategia di 
controllo del Medio Oriente da par- 

te dell'imperialismo. 
Circa 30 anni fa, lsraele, la Fran­ 

cia e la Gran Bretagna tentavano 
di mettere in ginocchio Nasser per 
recuperare un « loro bene », il Ca­ 
nale di Suez, e di sbarrare il passo 
al nazionalismo arabo in ascesa. 

Dieci anni dopo, Israele condu­ 
ceva la sua fulmines campagna mi­ 
litare per schiacciare ogni resisten­ 
za dei suoi vicini alla propria co­ 
stante pressione e per domare la 
lotta delle masse palestinesi, che si 
organizzava al di là delle frontiere 
dello Stato pied noir. 

Da vent'anni a questa parte, il 
sionismo tenta di far accettare lo 
statu quo delle· occupazioni della 
Cisgiordania, di Gaza e del Golan 
e di schiacciare con sistematicità e 
cecità la lotta dei proletari e delle 
masse lavoratrici palestinesi. Per 
questo sordido obiettivo hanno fat­ 
to comunella tutte le borghesie ara­ 
be, allarmate dall'esplosivo e per­ 
manente pericolo rappresentato da 
questa massa proletarizzata e mise­ 
rabile, condannata a una !enta mor­ 
te o alla rivolta. 
L'imperialismo rifornisce dunque 

con armi, capitali e consigli quelli 
che in una certa misura sono veri 
e propri bracci locali per orientare 
il corso della storia verso la propria 
soluzione d'ordine. li Libano, ope­ 
ra principale dell'imperialismo Iran­ 
cese in Medio Oriente, ma elemen­ 
to troppo fragile del meccanismo 

d'ordine locale, è divenuto un osta­ 
colo al mantenimento della stabilità 
sociale e politica e deve subire tutti 
gli urti dei diversi squilibri prima 
che si ristabilisca, sulla base di nuo­ 
vi rapporti di forza, il tanto bra­ 
mato ordine imperialista. 
Il vero e proprio gioco al massa­ 

cro al quale si sono abbandonate 
e si abbandonano ancora le milizie 
di Amal non è che l'ennesimo di 
una drammatica serie di episodi che 
sono espressione degli interessi con­ 
traddittori e combinati dei vari fat­ 
tori all'opera per il ripristino dell' 
ordine in Medio Oriente. Agli inte­ 
ressi propri dell'imperialismo, la 
cui principale pedina è il gendarme 
Israele, si rnescolano i conflitti di 
potere locale tesi ad assicurarsi la 
leadership regionale del mondo ara­ 
bo, i conflitti per allargare la fetta 
territoriale rimettendo in causa le 
vecchie spartizioni coloniali, e i con­ 
flitti fra Je varie comunità del Li­ 
bano in cui ogni parte in causa 
mira, nell'attuale fase di ricostitu­ 
zione del Libano, al più vantaggio­ 
so rapporto di forza nella conqui­ 
sta del potere e dell'egemonia so­ 
ciale e politica. 

Le masse palestinesi, nel pantano 
creato dall'ordine coloniale e lrnpe­ 
rialista, sono alternativamente in 
balia dell'una o dell'altra delle forze 
in campo. 
Cacciate dalla Palestina ne! '48, 

le masse palestinesi sono servite da 

Processo Klaus Barbie 

Un'opaca cortina di fumo 
Grazle al processo a Klaus Barble, la Democrazla ha un nuovo 

cavallo di battaglia nelle sue perpetue campagne d'lntossicazione 
ideologica contro la vlolenza dei « terrorlsmt di ogni genere » e 
mette in relazlone rapidamente e abllmente questa cascata dt pro­ 
cessl pubblicltari di grande spettacolarltà da quello contro Abdallah 
a quello contro i militanti di Action Directe. 

La trappola ideologica sorntona ln eut la democrazia continua 
a far cadere i proletari consiste nell'amalgamare tutta una serte di 
violenze, in eut a tutta prima essa non sembra implicata, in un insie­ 
me che rappresenta il male supremo, in contrapposizione con le 
buone azloni umanitarie che essa generosamente elargirebbe. Quello 
che cerca di fare è evidente: nascondere la propria violenza, t propri 
crlmini, i proprl abominl. Tutte queste campagne s'lntensificano via 
via che la crlsi capitalistica si esaspera e che si rlducono le speranze 
della borghesia di uscime. 
La borghesia delle democrazie 

sta preparando il terreno ideo­ 
logico all'avvento di una grande 
rottura del malfermo equilibrio 
capitalista. 
La posta in gioco è chiara: 

persuadere la classe operaia che 
I'uso della violenza è un male 
assoluto, indegno « dell'uomo » 
in gerierale, allo scopo di poter 

far uso della pro pria violenza 
quando verrà il momento senza 
temere una risposta dai proie­ 
tari sincronizzate sulla stessa 
onda. L'imperialismo ha irnpa­ 
rato molto dal suo predecesso­ 
re, il colonialismo: per esercita­ 
re la più « legittima » delle vio­ 
lenze in nome degli interessi 
del capitale, occorre giustificar- 

la con una nobile causa. Il capi­ 
talismo nascente esercitava la 
propria violenza dominatrice sui 
popoli di colore brandendo le 
Sacre Immagini di Dio Padre. Il 
capitalismo putrescente di-. oggi 
brandisce le Sacre Immagini dei 
«Diritti dell'Uorno»! La sciabola 
coloniale è stato rimpiazzata dal 
napalm, le armi chimiche e la 
bomba atomica! 
Ma la democrazia , cinica e 

ipocrita, tenta sempre di toglie­ 
re dal letamaio della violenza 
capitalista i propri atti di bar­ 
barie per pulirli, e Jascia vedere 
solo ouelli « degli altri », i « ter­ 
roristi » innanzitutto, i fascisti 
ecc. 
Essa tenta di mascherare cosi, 

con una spessa cortina di furno, 
che la violenza è caratteristica 
del sistema di sfruttamento ca­ 
capitalistico stesso e non di que­ 
sta o quella corrente politica e 

scudo contro l'espansione sionista, 
prima di cadere alternativamente 
nelle sanguinarie mani dei macellai 
giordani e siriani, delle milizie cri­ 
stiane o druse, subendo nello stes­ 
so tempo il fuoco del sionisrno che 
bombardava, reprimeva, assassina­ 
va col pretesto della caccia ai « ter­ 
roristi ». 
Dopo Deir Yassine, Settembre 

Nero. Tall el Zaatar, l'invaslone 
sionista dell'82, Sabra e Chatila, <lo­ 
ve si sono visti all'opera, uno dopo 
l 'altro, i guardiani della suprema 
causa dell'ordine borghese, ai pro­ 
letari e aile masse lavoratrici pale­ 
stinesi tocca ancora subire, da due 
anni, il nutrito fuoco delle milizie 
di Amal. convinte di eliminare in 
tal modo i «Iattori di turbamento » 
e i « responsabili delle sofîerenze 
patite a causa dell'intervento israe­ 
liano ». 
Di fronte aile armi pesanti e so­ 

fisticate di Amal, teleguidate dalla 
Siria, gli assediati dei campi hanno 
resistito con coraggio esernplare, 
ma che è anche chiaro indice del 
loro isolamento e dell'assenza di 
solidarietà di classe reale e interna­ 
zionalista. 

(continua a pag. 2) 

Nell' interno 
- L'Ottobre bolscevico, 

luminoso crocevia nella 
tormentata storia mondiale 
delle lotte di classe e della 
rivoluzione proletaria e 
comunista ( I) 

- La rieonquista del patrimonio 
teorico e politico della 
Sinistra comunista passa 
anche attraverso la 
riacquisizione della corretta 
prassi di partita (sui bilancio 
delle crisi di partita 

- Antimilitarismo di classe e 
guerra (2) 

- Al disprezzo per la vita degli 
operai, opporre la forza del 
numero e l'organizzazione 
classista. 

sociale presa corne capro espia­ 
torio. E' la concorrenza econo­ 
mica, militare e sociale genera­ 
ta dal modo di produzione capi­ 
talista che produce tutta la vio­ 
Jenza della società, tanto quella 
del nazismo contro gli ebrei 
quanto quella, opposta, e che noi 
âiienâiamo, dei proletari contro 
i borghesi. 
La Germania nazista ha utiliz­ 

zato la sua violenza per rimette­ 
re in discussione i rapporti di 
forza fra blocchi capitalisti; le 
democrazie, temendo per i pro- 

( continua a pag. 6) 

I proletari yugoslavi si battono in realtà 
contro la società del capltale 

Fallimento dell'«Autogestione Socialista» yugoslava 

Lo Stato yugoslavo ha affrontato Il 30 marzo scorso è stato firmato 
il t 987 in una situazione di crisi un nuovo accordo fra lo Stato yugo- 
economica di una gravità senza pre- slavo e il « Club di Parigi » delle na- 
cedenti negli ultirni 40 anni; è pos- zioni creditrici per lo slittamento di 
sibile farsene un'idea dando un'oc- 1 anno della scadenza del pagamento 
chiata ad alcuni indici: l'inflazione dell'85% del debito da Stato a Stato; 
tocca il 100% nell'86, e arriverà sen- la Yugoslavia ha ottenuto un « rifl- 
za dubbio al 130% nell'87; la disoc- nanziamento » di 475 milioni di dol- 
cupazione è inesorabilmente in au- lari sulle somme che deve rimbor- 
mento malgrado i lavoratori yugo- sare a partire da\ mese di maggio, 
slavi emigrati all'estero siano centi- e questo con pesanti contropartite 
naia di rnigliaia: inoltre sono pre- in termini di stretta nella politica 
senti un incomprimibile deficit del economica c sociale interna. In to- 
commercio estero, un debito estera tale, quest'anno, essa dovrà pagare 
di 20 miliardi di dollari di eui il pae- 5,5 miliardi di dollari. 
se non riesce a pagare gli interessi. Alla fine della guerra, dopo un 
e ciè richiede continue dilazioni e primo periodo di ricostruzione, rea- 
quindi una dipendenza più stretta lizzata con l'aiuto di URSS e USA, 
dai grandi centri finanziari interna- lo Stato yugoslavo si è lanciato in 
zionali. una serie di riforme economico-so- 

ciali simili a quelle degli altri paesi 
dell'Est, per garantirsi la base di un 
rapido sviluppo economico: nazio­ 
nalizzazione dell'industria, del siste­ 
ma bancario, del commercio all'in­ 
grosso, delle proprietà terriere al di­ 
sopra di 35 ettari, nel 1946. Nel 1948 
la nazionalizzazione si è estesa al 
commercio al dettaglio e le campa­ 
gne furono « collettivizzate ». 
Su questa base è stato costruito il 

primo piano quinquennale, con un 
sostanzioso aiuto da parte dell'URSS. 
La caratteristica di questo piano era 
lu preponderante importanza attri­ 
buita allo sviluppo industriale: il 62 
per cento degli investimenti doveva­ 
no essere dedicati all'industria, con­ 
tro un 7% appena per l'agriccltura, 
e questo in un paese in cui quasi il 
75% della popolazione viveva anco­ 
ra nelle campagne. 
Questa caratteristica non ha in sé 

assolutamente nulla di socialista. Es­ 
sa è, al contrario, una caratteristica 
tipica del modo di produzione capi­ 
talistieo che privilegia sempre I'in­ 
dustria a detrimento dell'agricoltura 
poiché nell'industrla i capitali circo­ 
lano e si valorizzano molto più rapi­ 
damente. 
La rottura con Mosca sulla que­ 

stione della creazione di una Fede­ 
razione Balcanica causè I'interruzio­ 
ne brusca e quasi compléta dei le­ 
garni economicl con l'URSS. Grazie 
ad un consistente aiuto degli USA e 
dei suoi alleati la Yugoslavia è riu­ 
scita a superare le sue difficoltà, ma 
dovette tuttavia rivedere i suoi obiet­ 
tivi economici. 
Nel 1950 la « Legge fondamentale 

sulla direzione delle imprese econo­ 
miche di Stato e delle assoclazloni 

( continua a pag. 7 J 
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Le masse proletarizzate palestinesi 
nella morsa dell' ordine imperialista 

La posta in gioco: scacciare i palestinesi 
Per capire la posta in gioco di 

questa nuova battaglia dei campi. 
è necessario ricordare che l'inter­ 
vento di lsraele in Libano aveva 
l'obiettivo di spezzare la capacità 
di resistenza delle masse palestinesi 
e frantumare la loro organizzazione 
militare e sociale. 
Ma ha prodotto anche la rottura 

definitiva del fragile equilibrio in­ 
terno libanese che permetteva aile 
masse palestinesi di strutturare e 
sviluppare su questo territorio la 
loro battaglia politica e la loro re­ 
sistenza armata. Lïntervento della 
Tsahal ha colpito indistintamente 
tutte le masse arabe. 
La reazione di Amal - solleci­ 

tata dalla Siria - consiste oggi ne! 
far pagare aile masse palestinesi il 
prezzo della loro « presenza provo­ 
catoria » in Libano, Nahbi Berri, ca­ 
po di Amal, ma anche grosso rap­ 
presentante della borghesia sciita, 
è molto chiaro nei suoi obiettivi 
criminali: « I libanesi, e loro soli, 
sono padroni di decidere in Li­ 
bano ( ... ). Sidone non appartiene 
più ai suai cittadini, Amal deve 

liberarla ( ... ). Cost corne siamo riu­ 
sciti a cacciare Israele dal nostro 
paese, a maggior I agione cacceremo 
chi è fuggito davanti a Israele ( ... ). 
Arafat e i palestinesi tentano di 
installarsi in Libano invece di con­ 
durre una latta di liberazione ». 
Nella sua demagogia dagli ac­ 

centi antisionisti, Berri lascia per­ 
fino intendere che se i palestinesi 
lottassero «realmente» contra Israe­ 
le, egli li accoglierebbe a braccia 
aperte! Ma non bisogna ingannarsi: 
la guerra condotta da Amal ha 
proprio l'obiettivo dl distruggere la 
resistenza palestinese di fronte alla 
pressione militarc e coloniale dello 
Stato sionista, 

L'offensiva di Amal è iniziata, 
d'altra parte, da quando l'esercito 
sionista si è ritirato da! Sud del 
Libano, nell'83, e l'accerchiamento 
dei campi di Sabra, Chatila e Burj 
el Barajneh è stato attuato da! 1985, 
in un contesto sempre più comples­ 
so di rapporti di forza intemazio­ 
nali e libanesi e ne! quadro di una 
pressione crescente volta all'elimina­ 
zione fisica dei palestinesi dei cam­ 
pi. 

I rapportl di forza 
Quello che i commentatori bor­ 

ghesi chiamano «conflitto libanese» 
trova le sue radici nella combina­ 
zione di tre fonti di interessi con­ 
traddittorie e complementari insie­ 
me. Non è inutile ricordarle, per­ 
ché contribuiscono a spiegare tutta 
la situazione in Libano e in partico­ 
lare l'assedio dei camoi da parte di 
Amal. 

1) Da un lato si colloca la volon­ 
rà generale di tutti gli Stati della 
regione, quello sioniste e quelli ara­ 
bi - in accordo con l'imperialismo 
e qualunque sia il tipo di relazioni 
con esso intrattenute - di distrug­ 
gere il principale fattore di desta­ 
bilizzazione di tutto l'ordine politi­ 
co e sociale del Media Oriente in 
quanto mette in effettivo pericolo 
gli interessi sia dell'imperia\ismo 
che di questi Stati. Tale fattore è 
costituito dalla massa di rifugiati 
palestinesi. apolidi e per la gran 
parte proletarizzati, e da quella dei 
palestinesi e degli arabi di Israele 
e dei territori occupati, che sono 
sottoposti alla legge discriminato­ 

. ria e razzista dello Stato sionista. 
Questa è la sola contraddizione 

che tutti i rapaci, qualunque sia la 
loro posizione nei rapporti di for­ 
za Jocali, intendono attenuare con 
uno sforzo comune. 
2) Vi è poi il gioco degli Stati 

arabi fra loro, ne! tentativo di piaz­ 
zarsi in una posizione di forza nel 
mondo arabo per contendere a 
lsraele il ruolo di gendarme regio­ 
nale, per · assicurarsi una stabilità 
e una forza politica tali da incorag­ 
giare l'afflusso di capitali e da pro­ 
porre il ruolo di ricco ponte com­ 
merciale e finanziario fra l'Occiden­ 
te e I'Oriente. 

In questo gioco, Siria e Israele 
trovano certamente un terreno d'in­ 
tesa in Libano. L'obiettivo d'Israele 
di trasfonnare il Libano in uno Sta­ 
to gregario, senza forza propria, 
è parallelo a quello della Siria di 
realizzare il suo disegno storico del­ 
la Grande Siria recuperando i ter­ 
ritori accaparrati al tempo delle im­ 
prese coloniali dalla Francia, per la 
creazione del suo stato vassallo in 
Medio Oriente e scomponendo il 
resto del Libano. 

Israele e Siria si spartiscono dun­ 
que i compiti controrivoluzionari 
in Libano per fronteggiare l'ostaco­ 
lo rappresentato dalle masse pale­ 
stinesi. e allo scopo di perseguire i 
loro obiettivi egemonici. 

3) Infine, il 3° fattore di cui biso­ 
gna tenere conto per dipanare la 
complessa situazione è quello delle 
lotte intestine fra le comunità liba­ 
nesi sia per conservare la propria 
posizione dominante in seno allo 
Stato. o di ciè che ne resta, corne 
i cristiani maroniti in particolare, 
che per acquisire un nuovo ruolo 
di predominio nella ridistribuzione. 
dei poreri. 

Da 15 anni a questa parte il Li­ 
bano ha assistito a mille combina­ 
zioni di questi diversi fattori, e le 
masse palestinesi hanno sempre fat­ 
to Je spese dei conflitti che si sono 
susseguiti. 

Una delle ultime e importanti 
combinazioni. quella uscita dagli ac­ 
cordi di Damasco del 27 dicembre 
1985. preludeva al recente divam­ 
pare delle battaglie di Beirut e nel 
Sud del Libano. Quegli accordi. 
stabilili sotte l'egida di Assad e 
~!'ITlati ~~i 3 signori della guerra 
('l L'annata alonista ~ penetrata dl 

frequente ne! S1.d del Llbano pcr lanclare 
delle ,pc,dlzlonl ~nltlve contra coloro 
che attaecavano I ASL (l 'eserclto sud 11- 
baneae). 

(') Né il PSP (partita i;oclallsta prosrcs· mta. dl Jwnblatt) né I crlstlanl hanno 
li=v&U> flDo allora. un 50Jo dito pcr alutare 
1 camp!: per due annl esal hlllllO IAlstlto 

del Libano, ossia Jumblatt per il 
PSP, Elia Hobeika (l'assassina di 
Sabra e Chatila) per le frazioni cri­ 
stiane filosiriane e Nahbi Berri per 
Amal, esprimono l'egemonia che la 
Siria intende esercitare sui Libano 
ma sanciscono anche l'intenta liba­ 
nese di porre fine alla resistenza 
palestinese in jase di riorganizzazio­ 
ne per proteggere i propri campi. 
Nel n. 386 di « le prolétaire», in­ 

dicavamo che questo accordo in 
sostanza non metteva fine alla con­ 
correnza fra comunità, ma che au­ 
mentava ancor più la Joro comune 
volontà di liquidare nel sangue la 
questione palestinese. Il- b/occo mi­ 
litare dei campi mostra inoltre an­ 
cora una volta che le comunità li­ 
banesi misurano reciprocamente le 
pro prie f orze sulla base della loro 
capacità di combattere la resisten­ 
za palestinese. 
L'accorda di Damasco sanciva 

il ruolo dominante della Siria ne! 
mantenimento dell'ordine controri­ 
voluzionario e faceva seguito al can­ 
noneggiamento dell'OLP a Tripoli 
del Libano da parte dei dissidenti, 
appoggiati dall'esercito siriano. La 
Siria s'incarica dunque di fare ordi­ 
ne a nord di Beirut e fino a Beirut, 
mentre il sud del Libano è « affi­ 
dato », per la miserabile bisogna 
di liquidare la resistenza palestine­ 
se, aile forze armate delle princi­ 
pali comunità, sciîte, cristiani e 
drusi, in strette collaborazione - 
corne vedremo più avanti - con 
Israele. 
L'accerchiamento e il blocco mi­ 

litare dei campi sono infatti la prin­ 
cipaie applicazione concrets e su 
grande scala di questo accordo fra 
briganti. 

Amal, principale alleato locale 
della Siria, è oggi la prima colonna 
del piano di penetrazione di Assad 
ne! Libano per ristabilire l'ordine 
controrivoluzionario cosl di frequen­ 
te scosso dalle battaglie delle masse 
palestinesi. Dopo il ritiro di Tsahal 
dal Sud del Libano, la Siria aveva 
giocato sulle divisioni interne dell' 
OLP per eliminare questa organiz­ 
zazione troppo legata, tramite Al 
Fatah, ai suoi peggiori nemici ara­ 
bi Jocali, in particolare alla Giorda­ 
nia, con cui Arafat, specialista in 
manovre diplomatiche, doveva fir­ 
mare un accorda che avrebbe si­ 
gnificato una strategia di pace se­ 
parata con Israele e il riconosci­ 
mento dell'OLP. 
Cosl, una volta completato l'in­ 

tervento dello Stato sionista, la Si­ 
ria poteva modificare il gioco delle 
sue alleanze Jocali, appoggiandosi 
sulle comunità sciite controllate da 
Amal. A questo scopo Assad sfrut­ 
ta oggi l'odio che si è annidato ne­ 
gli sciiti. o in una parte di loro, nei 
confronti dei rifugiati palestinesi, 
accusati vilmente di portare con sè 
morte e miseria. 
Dunque, dopo l'azione della Val­ 

le della Bekaa, il cannoneggiamento 
di Tripoli e J 'accordo di Damasco, 
la logica ccnseguenza dell'azione 
di mantenimento dell'ordine della 
Siria consisteva ne! « ripulire ,. il 
Libano dai campi palestinesi, cioè 
nello scatenare un'azione militare 
di grande vigore e di lunga durata 
per distruggere la vita nei campi e 
cacciare da! paese i sopravvissuti, 
respingendoli verso la Giordania e 
darli in pasto a un altro macellaio! 

tranquillamente ai colpl di Amal contro 
git abllanli del carnpi. 
(') 1 funzionari dell'ambasciala dell'lran 

che accompagnarono I convogl! dl scccor­ 
so al camp! furono tutti uccisl per mano 
dl Amal. Cosi. nello stesso tempo, Amal 
allamava ancor plù i camp! e mostrava 
la sua volontà di lmpedire lo svlluppo 
dell'lntegraltamo islamlco nella proprta co­ 
munltà e nel camp! palestlnesl. 

L'offensiva nel terrltort occupatl 
L'offensive siro-sciita contra i 

campi del Libano e contro la rior­ 
ganizzazione della resistenza ha tro­ 
vato eco in un'altra offensive dello 
stato sioniste in Cisgiordania, nei 
territori occupati, dove il grosso 
timore sia di Tel Aviv che di Am­ 
man è che i feroci attacchi subiti 
dai loro fratelli in Libano spinga­ 
no le masse arabe e palestinesi dei 
territori occupati alla rivolta con­ 
tro l'oppressione di cui anch'essi so­ 
no vittime. I colpi dei sionisti ultra­ 
nazionalisti si sono succeduti alle spa­ 
ratorie mortali dell'esercito contro 
i manifestanti arabi. 
La situazione nei territori occu­ 

pati, e soprattutto a Gerusalemme, 
si fa sempre più esplosiva, e fa te­ 
mere a tutti i pilastri dell'ordine 
borghese e imperialista una brutale 
reazione delle masse palestinesi e 
arabe per allentare la morsa che le 
stringe a morte. Il loro timore è 
che Gerusalemme, dove sono me­ 
scolati tutti gli ingredienti della 
guerra civile, diventi una seconda 
Beirut, un nuovo punto di concen­ 
trazione di lutte Je contraddizioni 
del Medio Oriente. 
Il mantenimento dell'ordine nel 

territorio occupato spinge i due Sta­ 
ti specificamente interessati, Israele 
e Giordania, ad affrettare la realiz­ 
zazione di una strategia di stabiliz­ 
zazione, in collaborazione d'altro 
canto, se necessario, con la Siria 
(vedi per es. summit di Assad e 
Hussein di Giordania ne! gennaio 
'86). 
La strategia comune di Israele e 

Giordania consiste nello sviluppare 
nei territori occupati una borghesia 
palestinese e araba legata attraver­ 
so i suoi interessi materiali all'uno 
o all'altro dei due Stati e totalmente 
ai loro ordini ... 

i>er concretizzare tale strategia bi­ 
sogna incominciare dall'inizio: i pri­ 
mi capitali, i primi imprenditori 
d'assalto. I capitali sono frutto so­ 
prattutto di trattative alla City di 
Londra fra banche israeliane e 
giordane, unite nei loro affari corne 
contro le masse palestinesi. D'altra 
parte la raccolta dei capitali e la 
loro utilizzazione sarà gestita da 
organizzazioni non palestinesi sca­ 
valcando il comitato giordano-pale­ 
stinese incaricato fin qui del con­ 
trollo e della ripartizione dei fondi 
destinati ai territori occupati. Gli 
« uomini d'azione » sono, per es., i 
nuovi sindaci piazzati dal sionismo 
in Cisgiordania interamente al sol­ 
do di Israele e di Hussein. 
Le masse proletarie e lavoratrici 

palestinesi sono dunque sottoposte 
a un'offensiva . generale degli Stati 
arabi e dello Stato sionista con I'ap­ 
poggio dell'imperialismo premuto - 
mentre si accumulano nel mondo le 
nubi sicure di una nuova profonda 
crisi del capitalismo - dall'urgen­ 
za di porre fine ai fattori di turba­ 
men to che rallentano la ricerca di 
una « soluzione di pace » che non 
puè essere se non la pace dell'or­ 
dine imperialista per l'accumulazio­ 
ne e la riproduzione di capitale e 

la pace dei cimiteri per le masse 
ribelli arabo-palestinesi. 
E questa offensive riguarda non 

solo il Nord ma anche il Sud del 
Libano dove le masse palestinesi 
vengono attaccate oltre che da Israe­ 
le anche dalle milizie di Amal e 
dalla ASL, l'esercito sud libanese. 
La complicità fra sionismo e 

Amal si è rivelata in pieno all'ini­ 
zio del dicembre '86, quando le 
cannonate delle navi da guerra 
israeliane, martellando le posizioni 
palestlnesi nel settore del campo di 
Miyeh-Miyeh, a est di Sidone, aiu­ 
tarono Amal a riprendere il con­ 
trollo del camoo. Ouesto primo 
cannoneggiamento è stato l'inizio 
di una serie di interventi di Tsahal, 
col bombardamento di numerosi 
campi palestinesi del Sud del Liba­ 
no, fra cui Ain Helwé e ancora . 
Miyeh-Miyeh. 
La strategia dello stato sioniste 

è chiara: accentuare la divisione che 
si è prodotta fra le masse scii te filo­ 
Amal e Je masse palestinesi. Ouri 
Loubary, consigliere israeliano per 
il Libano, ha dichiarato recentemen­ 
te: « L'obiettivo comune dei mili­ 
ziani di Amal, di Israele e proba­ 
bilmente della Siria, è di frenare 
un'intensificazione delle operazioni 
palestinesi condotte contro Israele 
a partire dal Sud del Libano ( ... ). 
Solo i miliziani di Amal nel Sud 
del Libano sono in grade di con­ 
trollare in modo efficace Je attività 
palestinesi nel settore in cui la stes­ 
sa popolazione sciita è stata in pas­ 
sato la prima vittima (« Le Matin», 
24 aprile 1987). 

I volantini Janciati sulle città del 
Sud del Libano dall'aviazione israe­ 
liana sono chiarissimi sugli obietti­ 
vi mortali del sionismo. L'avverti­ 
rnento di un ritomo in forze dell' 
esercito israeliano in Libano (') non 
è destinato solo a impaurire, è un'i­ 
Potesi reale. Ecco il contenuto igno­ 
bile di questi volantirii: 

« Agli abitanti del Sud Libano. 
Visto che Je operazioni terroristiche 
e i tiri di razzi contro Israele a par­ 
tire da! Sud del Libano continuano, 
Tsahal ha deciso di prendere gravi 
rnisure. Ricordatevi del periodo che 
ha preceduto [la guerra delJ 1982. 
Non dimenticate le sofferenze che 
vi hanno fatto patire i palestinesi. 

« Tsahal non ha nessuna voglia 
di seminare fra voi la distruzione 
e la morte. Il vostro destina è nelle 
vostre mani. Se la calma non regna 
a Kiryat Shmona e a Naharya, nep-' 
Pure gli abitanti di Nabetyeh, di 
Tiro e di tùtta la regione conosce­ 
ranno la calma. Tutto dipenderà da 
voi. Allontanate i terroristi da voi 
e starete meglio. Che Allah porti 
i vostri dirigenti a fare una buona 
scelta ». 

In aitre parole: schiacciate voi 
stessi la resistenza palestinese o noi 
vi schiaccerento, uccidete i vostri 
fratelli palestinesi o noi uccideremo 
Voi! In materia di terrorismo di 
massa e di ricatto è difficile far di 
rneglio! 

L' ordine sirlano regna a Belrut 
Dopo due anni senza tregua per 

i campi, e 3 mesi di assedio totale 
destinati ad affamare i loro abi­ 
tanti, hanno fatto capolino le prime 
« pressioni » di una parte dell'impe­ 
rialismo timorosa che i troppi cada­ 
veri - civili, donne, bambini e 
anziani - provochino una fiamma­ 
ta di reazioni da Gaza a Tripoli 
passando attraverso la fragile Ge­ 
rusalemme, e generino una resisten­ 
za armata nei territori occupati, 
tanto più difficili da tenere sotto 
controllo in quanto spinti dalla più 
profonda disperazione. 
D'altra parte le comunità libane­ 

si, in concorrenza fra loro per la 
ridistribuzione delle carte del pote­ 
re in Libano, non potevano non rea­ 
gire all'influenza sempre maggiore 
di Amal. 

Allarrnati dall'eccessivo peso del­ 
l'organizzazione sciita, i drusi del 
PSP, il PC libanese e il PSNS filo­ 
siriano, reagiranno in febbraio a­ 
prendo a Beirut nuovi fronti contro 
gli uomini armati di Amal('). lm­ 
pegnate nel Sud Libano e nell'asse­ 
dio dei campi di Beirut, le milizie 
di Amal ripiegheranno sotto la pres­ 
sione di aitre milizie libanesi. 
Per far fronte all'ascesa di Amal, 

perfino i cristiani si adopereranno 
per facilitare il trasporto di armi 
nei campi e il rimpatrio dei com­ 
battenri palestinesi ! Piccolo gioco 
di alleanze contro natura che sarà 
favorito da Israele che fermera in 

(') La rlsoluzione del Consigllo Nazlo­ 
nale Palestlnese chiede « la convocazlone 
dl una conferenza internazlonale ne! qua­ 
dro e sotto gil ausplci dell'ONU, con la 
parteclpazlone del membrl permanentl del 
Conslgtlo di Slcurezza e le parti colnvollc 
net conflitto, compresa l'OLP sul flano 
dl parltà con git allrl parteclpanr . Il 
CNP sottoltnea che la Conferenza deve 
avere plenl poterl ». 

·alto mare « per controlli » Je navi 
commerclali della compagnie che 
collega il Libano a Cipro e rirnpa­ 
triando, col tacito consenso dei cri­ 
stiani, parte dei combattenti pale­ 
Stinesi a Beirut. 

Quanto agli sciiti integralisti, ap­ 
Poggiati dall'ambasciata iraniana, si 
schiereranno dalla parte palestine­ 
se per fare da contrappeso ad Amal 
all'intemo della loro comunità. 
Ouesta posizione d'alleanza è com­ 
plessa, dato che è la Siria il princi­ 
pale alleato dell'Iran nella guerra 
ccntro l'Irak e che neppure Israele 
disdegna di aiutare l'Iran allo scopo 
di indebolire il suo avversario più 
vicino, Saddan Hussein. 

Per la Siria, questa situazione ha 
creato un pretesto ideale per giusti­ 
ficare un nuovo intervento a Beirut 
in nome del « ristabilimento della 
Pace " nella grande farniglia liba­ 
nese, 1 carri siriani ripercorrono 
dunque le strade di Beirut! 

Fra le cause dell'intervento della 
Siria a Beirut, il fattore dell'integra­ 
lismo gioca un ruolo importante. 
La Siria, corne gli altri Stati arabi, 
non sfugge nel proprio territorio 
alla crescente influenza dell'integra­ 
lismo; non a caso ha condotto una 
bestiale repressione nelle città a 
predommanza integralista. 
Anche in Libano l'integralismo si 

è considerevolmente sviluppato do­ 
Po la disfatta militare palestinese 
di fronte ai carri israeliani e nell'as­ 
senza di prospettive politiche radi­ 
calt di fronte alla miseria. In effetti 
lo sbriciolamento dell'unità libano­ 
palestînese, corne i giri di valzer di­ 
Plomatici dell'OLP, respingono gli 
sciiti diseredati verso gli hezbollah 
che offrivano Joro la possibilità di 
riorganizzarsi su basi radicali e an- 

ti-israeliane. 
Questo spostamento delle masse 

shiite dalle organizzazioni della si­ 
nistra libano-palestinese verso l'in­ 
tegralismo religioso ha per effetto 
l'indebolimento di Amal nei suoi 
compiti di mantenimento dell'ordi­ 
ne ('). La resistenza palestinese nei 
campi, la reazione armata dei drusi 
e dei maroniti, il peso crescente de­ 
gli integralisti nelle comunità shiite, 
sono i fattori la cui combinazione 
condurrà alla disintegrazione di 
Amal. 

L'intervento siriano a Beirut si 
inserisce nella prospettiva di Assad 
di controllare la situazione in Liba­ 
no dosando gli interventi dei suoi 
alleati Jocali in modo che nessuno 
diventi davvero l'unico garante del­ 
l'ordine. A Beirut d'altra parte una 
disfatta di Amal - già malmenata 
nel sud a Magduché, che non ha 
potuto riconquistare ai combattenti 
palestinesi - porterebbe uno squi­ 
librio nei rapporti di forza fra le 
comunità e scalzerebbe le forze di 
Amal, suo principale alleato locale. 
Infatti se finora la Siria armava e 
si appoggiava alle frazioni anti-Ara­ 
fat dell'Ol.P, l'evacuazione dell' 
OLP da! Libano ha portato in pri­ 
mo piano un altro alleato ben più 

stabile e fedele: Amal. 
Il FPLP e il FDLP, che giocnno 

la carta siriana, si trovano oggi sui­ 
la linea di tiro della Siria; gli sciiti, 
che reclamano dall'intervento di 
Tsahal nell'82, il disarmo dei pale­ 
stinesi, hanno cosl il via per attua- 
re la vile bisogna. · 
La Siria persegue le sue mire 

egemoniche sui Libano 'nella pro­ 
spettiva della Grande Siria e per 
far questo deve annientare ogni ca­ 
pacità di resistenza delle masse li­ 
bano-palestinesi. 
I palestinesi, ma anche le aitre 

comunità ostili alla presenza sina­ 
na, subiscono dunque la repressio­ 
ne a ferro e fuoco (in particolare 
gli integralisti della regionc di Tri­ 
poli, i cui tentativi di rendere auto­ 
nomi i loro villaggi sono finiti ne! 
sangue grazie all'intervento massic­ 
cio dell'esercito siriano). 
La presenza della Siria a Beirut 

non porta in eff etti nessuna tregua 
aile masse palestinesi; . costituisce al 
contrario un pericolo in più per i 
carnpi, perché la Siria è sempre 
pronta a rinnovare la sua partecipa­ 
zione alla totale distruzione fisica 
dei palestinesi dei carnpi, corne già 
aveva fatto a Tall el Zaatar. 

L'OLP responsabile 
La drammatica situazione di op­ 

pressione dei proletari e delle mas­ 
se lavoratrici palestinesi non è il 
frutto delle sole pressioni militari 
dei loro diversi carnefici, ma anche 
e principalmente il risultato della 
politica nazionalista dell'OLP e di 
tutie le sue frazioni, anche dissiden­ 
ti, corne quella di Habbash (FPLP) 
o di Hawatmeh (FDPLP). Pratican­ 
do la « non ingerenza negli affari 
interni dei paesi fratelli », l'OLP 
ha scavato un fossato Ira i palesti­ 
nesi e Je aitre masse proletarizzate 
del Medio Oriente e del Libano in 
particolare; inoltre, fa dipendere la 
sorte della eroica Jotta dei proleta­ 
ri e delle masse Javoratrici palesti­ 
nesi da un sordido gioco di allean­ 
ze multiple e fluttuanti con gli Stati 
arabi e l'imperialismo, incessante­ 
mente corteggiato per ottenere una 
poltrons. 
Il XVIIl Congresso nazionale 

palestinese si è svolto ad Algeri, in 
aprile, - seguito al Congresso di 
Amman (boicottato allora dalle or­ 
ganizzazioni ostili al Fatah di Yas­ 
ser Arafat) - sotto il segno dell'u­ 
nità ritrovata fra tutte le frazioni 
rivali. Realizzata al prezzo di alcu­ 
ne concessioni che non impegnano 
realmente nessuno (abrogazione di 
un accordo OLP - Giordania già 
decaduto nei fatti, e congelamento 
delle relazioni con I'Egitto), questa 
unità, che i sostenitori della linea 
« nessuna pace senza l'OLP » atten­ 
devano da tempo, è stata presentata 
dai mass media corne una « grande 
vittoria del popolo palestinese alla 
fine riconciliato di fronte ai nume­ 
rosi nemici ecc .... ». 
Per noi comunisti, questa unità 

ritrovata sotto Je baionette · della Si­ 
ria, di Amal, d'Israele e della Gior­ 
dania è la consacrazione del f alli­ 
mento totale della politica naziona­ 
lista e di divisione dell'OLP. E' l'i­ 
nequivocabile dimostrazione delle 
terribili conseguenze di questa stra­ 
tegia di alleanza con i diversi ma­ 
cellai della piazza mediorientale, 
qualunque sia quel/a di Ara/ at, che 
fa la spola da Algeri a Ryad pas­ 
sando per Amman, o quel/a delle 
f razioni av verse al Fatah, filosiriane, 
che pagano oggi le loro relazioni 
con Damasco. 

Arafat e il Fatah possono ancora 
contare sull'« arnicizia » dei paesi 
arabi concorrenti della Siria per la 
leadership regionale del Magrheb­ 
Machreck (corne l'Algeria), ma è 
'I'amicizia del lupo nei confronti 
della pecora! 

Evidentemente è il ruolo giocato 
dalla Siria nella guerra dei campi 
che ha totalmente isolato Je organiz­ 
zazioni palestinesi filosiriane, spin­ 
gendole a raggiungere il campo dell' 
OLP, deluse di non aver ricevuto 
da Assad la ricompensa per i molte­ 
plici servizi resi. 

L'unità dell'OLP è il risultato de­ 
gli insuccessi di questa politica. Ma 
essa non mette fine alla strategia 
di alleanze dell'Ol.P:' apre, anzi, 
una nuova fase di alleanze che si 
rivelerà altrettanto disastrosa e orni­ 
cida delle precedenti. 

Essa è dunque la conseguenza 
dell'incapacità dell'OLP a definire 
una strategia di unione delle lotte 
in Medio Oriente, incapacità che 
non dipende da una qualsiasi insuf­ 
ficienza d'analisi, ma dalla natura 
stessa, borghese, di questa organiz­ 
zazione. 

I proletari e le masse lavoratrici 
palestinesi non ricaveranno da que­ 
sta unità niente di più che il raffor­ 
zamento della loro disunione dal­ 
le masse arabe. Essa non riempie 
il fossato scavato fra gli sciiti e i 
palestinesi, e non offre aitre pro­ 
spettive che quella di una via di­ 
plomatica internazionale (Conferen­ 
ze per la pace), dunque una via di 
assoggettamento all'imperialismo e 
limitata alla creazione di un mini­ 
Stato asservito ('). 
Tanto il proletario arabo quanto 

quello palestinese subiscono lo stes­ 
so sfruttamento capitalista e la stes­ 
sa oppressione dell'ordine imperia- 

lista in Medio Oriente. Per i palc­ 
stinesi quest'oppressione è raddop­ 
piata da una feroce oppressione na­ 
zionale provocata da! sionismo e 
mantenuta dagli stati arabi com­ 
plici. 
Questa oppressione particolare 

determina principalmente tutte le 
condizioni di vita ~lie ·masse pale­ 
stinesi e appare ai loro occhi corne 
la causa primaria della loro miseria 
e del loro forzato nomadismo. Ma 
se questa oppressione appare corne 
diretta conseguenza della mancan­ 
za di una terra per il popolo di Pa­ 
lestine sancita dall'indicazione « sen­ 
za nazionalità » sui loro documenti 
d'identità, essa, è in primo luogo il 
prolungamento e la conseguenza di­ 
retta della politica imperialista im­ 
posta in Medio Oriente per far re­ 
gnare in una zona strategica di 
grande importanza e attorno ai poz­ 
zi di petrolio l'ordine necessario al­ 
lo sviluppo capitaliste. 
Conseguenze di questa pressic~1e 

imperialista sono anche un super 
sfruttamento del proletariato locale 
e il suo mantenimento sotto il giogo 
dei signorotti locali messi a sedere 
sui Joro troni dall'imperialismo. 
La battaglia delle masse proleta­ 

rizzate palestinesi · e arabe deve dun­ 
que fondersi in un solo blocco con­ 
tro i · loro nemici comuni: il capita­ 
Jismo, l 'imperialismo e la sua pedi­ 
na locale, il sionismo. La bruciante 
questione nazionale palestinese è 
dunque condizionata alla lotta rivo­ 
luzionaria proletaria, ne! quadro 
della rivoluzione proletaria e comu­ 
nista in Medio Oriente. 
(Da « Je prolétaire» n. 392, 

Juglio - settembre '87) 
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bolscevico, luminoso 
nella tormentata storia mondiale 

delle lotte di classe e della 
proletaria e comunista 

L'ottobre N° 8 - Agosto 1987 IL COMUNISTA L'OTTOBRE BOLSCEVICO 

Dai teste di Partite "Dialogato coi morti", del 1956 

Senso del deterrninisrno 
( ... ) Per il detenninismo conta nulla la co­ 

scienza e la volontà di un individuo: la sua 
azione è determinata dai suoi bisogni e dai 
suoi interessi, e poco importa corne egli for­ 
muli la spinta che egli crede, a cose fatte, 
avere svegliata la sua volontà, di cui si ac­ 
corge in ritardo. Questo vale per quelli in 
basso e in alto, miseri e ricchi, umili e po­ 
tenti. Dunque non troviamo noi marxisti 
nulla nella persona, nelle persone; e nella 
« personalità •, povera marionetta della sto­ 
ria, tanto meno. Più è nota, da più fili è ti­ 
rata Per il nostro grandioso gioco essa non 
è un pezzo, nemmeno una modesta pedina. 
Ma negli scacchi v'è il Re? Si, colla sola fun­ 
zione di farsi fottere. 
Nella classe l'uniforrnità, il parallelismo di 

situazioni crea una forza storica, una causa 
di sviluppo storico. Ma l'azione precede egual­ 
mente la volontà, e più la coscienza di classe. 
La classe assurge a soggetto di coscienza 

(di fini programmatici) quando si è formato 
il partito, e si è formata la dottrina. Nel 
cerchio più stretto che è il partito, corne or­ 
gano unitario, si comincia a trovare un sog­ 
getto di interpretazione del cammino storico, 
delle sue possibilità e strade. Non sempre, 
ma solo in certe rare situazioni dovute a pie­ 
nezza dei contrasti nel mondo della base pro­ 
duttiva, nel soggetto « partito ,. ammettiamo, 
oltre alla scienza, anche la volontà, nel senso 
di una possibilità di scelta tra atti diversi, 
influente sui moto degli eventi. Per la prima 
volta la libertà, non dignità di persone, ap­ 
pare. La classe ha una guida nella storia in 
quanto i fattori materiali che la maovono si 
cristallizzano nel partito, in quanto questo 
possiede una teoria completa e continua, 
un'organizzazione a sua volta universale e 
continua, che non si scomponga e componga 
ad ogni svolta con aggregazioni e scissioni; 
queste sono perè la febbre, che costituisce la 
reazione di un simile organismo alle sue crisi 
patologiche. 

Dove le "garanzle,,? 
Dove dunque trovare le garantie contro la 

degenerazione, il disfacimento del corso del 
movimento, del suo partito? In un uomo è 
poco; l'uomo è mortale, è vulnerabile dai 
nemici. E', se unico, pessima fragile garanzia, 
anche se in un solo la si credesse mai insita. 
Prenderemmo tuttavia sui serio il gran 

vantare di avere trovato la garanzia colle­ 
giale, dopo la scomparsa di un capo, che di­ 
rigeva a suo arbitrio? Tutto ciè non è serio. 
In Russia tutto è stato perduto, e nulla resta 
da salvare. Comunque il disfacimento sotto 
Stalin mostra lati meno deteriori di quelli 
che ora, deviando da lui, si vengono mostran­ 
do, mentre delle sue magagne nulla si vede, 
e non si potrebbe vedere, corretto. 
Le nostre garanzie sono note e semplici. 

(dalla pagina precedente) 

I traditori del socialisme cercarono di pu­ 
gnalare Ottobre. Ottobre vinse contro di 
loro, la guerra e l'imperialismo mondiale; e 
fu conquistata solo proletaria e comunista. 
Primo assunto: l'Ottobre si definisce so­ 

cialista per aver posto il proletariato inter­ 
nazionale di fronte al bivio storico: guerra 
imperialista o rivoluzione. In questo quadro 
il partito marxista in Russia pone il proble­ 
ma della conquista del potere politico da 
parte del proletariato e conduce la sua lotta 
indipendente di classe, in un'ottica interna­ 
zionale e intemazionalista, attraverso il di· 
sfattismo rivoluzionario su tutti i fronti e 
innanzitutto sui proprio fronte di guerra, 
attraverso la trasformazione della guerra irn­ 
perialista in guerra civile, la Iiquidazione, 
quindi, della guerra imperialista e delle al­ 
leanze di guerra 

(J continua) 

l. Teoria. Come abbiamo detto non nasce 
in una fase storica qualunque, nè attende per 
farlo l'avvento del Grande Uomo, del Genio. 
Solo in certi svolti puè nascere: delle sue 
« generalità ,. è nota la data, non la paternità. 
La nostra dovette nascere dopo il 1830 sulla 
base dell'economia inglese. Essa garantisce 
in quanto (anche ammettendo che l'integrale 
verità e scienza sono obiettivi vani, e solo si 
puè avanzare nella Iotta contro la granâezza 
dell'errore) la si tiene ferma nelle linee âor­ 
sali formanti un sistema completo. Durante 
il suo corso storico ha due sole alternative: 
realizzarsi o sparire. La teoria del partito è 
un sistema di leggi che reggono la storia e 
il suo corso passato, e futuro. Garanzia dun­ 
que proposta: niente permesso di rivedere, 
e nemmeno di arricchire la teoria. Niente 
creatività. 

2. Organizzazione. Deve essere continua 
nella storia, quanto a fedeltà alla stessa teo­ 
ria e alla continuità del filo delle esperienze 
di lotta. Solo quando ciè per vasti spazi del 
mondo, e lunghi tratti del tempo, si realizza, 
vengono le grandi vittorie. La garanzia con­ 
tro il centro è che non abbia diritto a creare, 
ma sia obbedito solo in quanto le sue dispo­ 
sizioni di azione rientrino nei precisi limiti 
della dottrina, della prospettiva storica del 
movimento, stabilita per lunghi corsi, per il 
campo mondiale. La garanzia è che sia re­ 
presso lo sfruttamento della « speciale ,. si­ 
tuazione locale o nazionale, dell'emergenza 
inattesa, della contingenza particolare. 0 nel­ 
la storia è possibile fissare concomitanze ge­ 
nerali tra spazi e tempi Iontani, ovvero è inu­ 
tile parlare di partito rivoluzionario, che 
lotta per una forma di società futura. Come 
abbiamo sempre trattato, vi sono grandi sud­ 
divisioni storiche e « geografiche ,. che danno 
fondamentali svolti all'azione del partito: in 
campi estesi a mezzi continenti e a mezzi 
secoli: nessuna direzione di partito puè an­ 
nunziare svolti del genere da un anno all'al­ 
tro. Possediamo questo teorema, collaudato 
da mille verifiche sperimentali: annunziatore 
di " nuovo corso » uguale traditore. 
Garanzia contro la base e contro la massa 

è che l'azione unitaria e centrale, la famosa 
« disciplina », si ottiene quando la dirigenza 
è ben Iegata a quei canoni di teoria e pratica, 
e quando si vieta a gruppi locali di « creare ,. 
per conto loro autonomi programmi, prospet­ 
tive, e movimenti. 
Questa dialettica relazione tra la base e il 

vertice della piramiâe ( che a Mosca trent'an­ 
ni addietro chiedevano di renverser, capovol­ 
gere) è la chiave che assicura al partito, irn­ 
personale quanto unico, la facoltà esclusiva 
di Ieggere la storia, la possibilità di interve­ 
nirvi, la segnalazione che tale possibilità è 
sorta. Da Stalin a un comitato di sottostali­ 
nisti, nulla è stato capovolto. 
3. Tattica. Sono vietate dalla meccanica 

del partito « creatività » strategiche. Il piano 
di operazioni è pubblico e notorio e ne de­ 
scrive i precisi limiti, ossia i campi storici e 
territoriali. Un esempio ovvio: in Europa, 
dal 1871, il partito non solidarizza con alcuna 
guerra di Stati. In Europa, dal 1919, il partito 
non partecipa (non avrebbe dovuto ... ) ad ele­ 
zioni. In Asia e Oriente, oggi tuttora, il par­ 
tito appoggia i moti rivoluzionari democra­ 
tici e nazionali e un'alleanza di lotta tra pro­ 
letariato e aitre classi fino alla borghesia 
locale. Diamo questi crudi esempi per evi­ 
tare si dica che lo schema è uno e rigido 
sempre e dovunque, ed eludere la famosa ac­ 
cusa che questa costruzione, materialista sto­ 
rica integralmente, derivi da postulati immo­ 
ti. etici od estetici o mistici addirittura. La 
dittatura di classe e di partito non degenera 
in forme ditfamate corne oligarchie, a condi­ 
zione che sia palese e dichiarata pubblica­ 
mente in relazione ad un preveduto ampio 
arco di prospettiva storica, senza ipocrita .. 
mente condizionarla a controlli maggioritari. 
ma alla sola prova della forza nemica. Il 
partito marxista non arrossisce delle taglienti 
conclusioni della sua dottrina materialista; 

non è fermato, nel trarle, da posizioni senti­ 
mentali e decorative. 
Il programma deve contenere in linea net­ 

ta l'ossatura della società futura in quanto 
negazione di tutta la presente ossatura, 
punto dichiarato di arrivo per tutti i tempi e 
Iuoghi. Descrivere la presente società è solo 
una parte del compito rivoluzionario. De­ 
precarla e diffamarla non è affar nostro, Co­ 
struire nei suoi fianchi la società futura nem­ 
meno. Ma la rottura spietata dei rapporti di 
produzione presenti deve avvenire secondo 
un chiaro programma, che scientificamente 
prevede corne su questi spezzati ostacoli sor­ 
geranno le nuove forme di organizzazione so­ 
ciale, esattamente note alla dottrina del par­ 
tito. ( ... ) 

Il 1987 segna un distacco di 70 anni dalla 
rivoluzione vittoriosa del proletariato russo, 
diretta magistralmente da quello che fu il 
miglior prodotto della storia del movimento 
comunista intemazionale, il partito bolscevi­ 
co di Lenin. 
Più o meno sottotono, vi saranno le solite 

commemorazioni di cui sono tanto generosi 
i partiti operai borghesi e di cui si servirà 
il riformatore Gorbaciov per dare alla nuova 
politica economica e sociale russa la « me­ 
daglia di Lenin ». Non faranno che conti­ 
nuare, in pratica, la Ioro sozza opera di fal­ 
sificazione del marxismo (e quindi del leni­ 
nismo) nella speranza che alla memoria dei 
proletari non tornino mai più le grandi lotte 
e le grandi lezioni del movimento proletario 
internazionale e del movimento comunista 
rivoluzionario. 
Per tutta questa genla l'Ottobre bolscevico 

è morto e sepolto da tempo e la sua comme­ 
morazione serve soltanto a tirare un po' più 
a Iucido, per dirla con Lenin, le icone innof­ 
fensive nelle quali hanno cercato di trasfor­ 
mare sempre e in ogni tempo i capi rivolu­ 
zionari; e mentre ne imbellettano le facce 
e ne glorificano i nomi, magari riabilitando­ 
ne qualcuno corne è capitato per Bucharin 
e in parte per Trotsky, cercano di seppellire 
per sempre il contenuto della âottrina river 
luzionaria per la quale quei nomi assursero 
storicamente a funzione di capi, il contenuto 
della dottrina scientifica dello scontro stori­ 
co non di individui, per quanto possenti, ma 
di classi sociali e del suo definitivo supera­ 
mento nel comunismo. 
In un testo del 1955 pubblicato con il ti­ 

tolo « Le grandi questioni storiche della river 
luzione in Russia » (l) vengono sintetizzati i 
« tre caratteri radicali della rivoluzione bol­ 
scevica che la separano in principio da ogni 
[sottolineatura nostra] rivoluzione borghe­ 
se ». E questi caratteri sono: 

« Primo: condanna della guerra Imperia­ 
lista fin dal 1914, condanna dei socialisti tra­ 
ditori che vi aderiscono, consegna del disfat­ 
tismo in ogni paese anche singolannente, co­ 
me sola via per il crollo del capitalismo. 
Ogni rivoluzione borghese fu invece nazio­ 
nale patriottica e guerresca, corne gli oppor­ 
tunisti russi tentarono di fare dopo il feb­ 
braio. 

« Secondo: liquidazione spietata ed extra­ 
legale nella lotta interna in Russia di tutti 
[sottolineatura nostra] i partiti opportunisti 
anche contadini ed operai, e loro messa fuori 
legge. Ciè segul ( con dialettica propria a 
quella storica fase) allo scontato, nella teo­ 
ria leniniana, rifiuto di quelle forze a gover­ 
nare in forma dittatoriale senza e contro la 
borghesia; sicché, anche in un quadro socia­ 
le in cui il socialismo mancava delle sue 
basi economiche, si afferma il governo rivo­ 
luzionario e totalitario del solo partito del 
proletariato: lezione di portata e di forza 
mondiale, colpo all'opportunismo non miner 
re di quello assestato al socialpatriottismo 
dei rinnegati. 

« Terza: Restaurazione della teoria dello 
Stato e della rivoluzione secondo Marx, e 
della dittatura del proletariato corne transa­ 
zione alla sparizione delle classi e dello Stato 
stesso; restaurazione della teoria del partito 
di classe corne stabilita in Marx e Lenin - 
contro la deviazione operaista, e tradeunio­ 
nista, o anche "demoproletaria" - per cui 
è solo il partito che, senza consultazioni a 
tipo di truffa borghese, rappresenta la classe 
e conduce la rivoluzione, lo Stato, l'aboli­ 
zione successiva dello Stato. Risultati di por­ 
tata mondiale cui negli anni gloriosi che se- 

Struttura Economica e Sociale 
della Russia d 'oggi 

La Struttura economica e sociale della 
Russia d'oggi viene pubblicata nelle edizio­ 
ni di partita nel febbraio 1976, nella sua 
veste integrale cosï corne uscl fra l'estate 
1955 e l'estate 1957 sulle colonne del quin­ 
dicinale Il Programma Comunista, e corre­ 
data dall'ampia sintesi Le grandi questioni 
storiche della rivoluzlone in Russia, dell'ap­ 
passionante epilogo La Russia nella grande 
rivoluzione e nella società contemporanea, 
e dell'intermezzo fortemente polemico Ri­ 
cerca critica di parte e dialoghi col nemico 
a commento del XX congresso del PCUS. 
La complessa disamina svolta in questi 

scritti prende l'avvio dalla concezione irn­ 
mutabilmente difesa da Lenin, sulla traccia 
di Marx ed Engels, del ruolo egemonico del 
proletariato nella rivoluzione antifeudale ed 
antizarista, e mostra corne essa rappresenti 
il filo conduttore che, attraverso la "prova 
generale" del 1905, gli anni di reazione, la 
prima guerra mondiale e la rivoluzione di 
febbraio, porta senza soluzioni di continui­ 
tà alla vittoria proletaria e socialista dell'ot­ 
tobre 1917, all'instaurazione della dittatura 
bolscevica, al trionfo su tutti i nemici nella 
guerra civile, e ai primi anni della NEP. 
Nel ricostruirè le tappe di questo percor­ 

so travagliato, illustra gli obiettivi costan­ 
temente perseguiti da un partita, corne quel­ 
lo bolscevico, cosciente a · un tempo di do­ 
versi assumere i compiti propri di una rivo­ 
luzione tuttavia "deniocratico-borghese" ma 
"spinta fino in fondo", e di essere il reparto 
di avanguardia della rivoluzione proletaria 
nel mondo, cui era fiero di dedicare le sue 
migliori energie e dal cui avvento si atten­ 
tendeva il passaggio, altrimenti impossibile, 
della stessa Russia al socialismo. 
Spiega infine corne questa rotta sicura 

venne prima interrotta, poi capovolta, da 
quella vera e oropria controrivoluzione che 
fu, per usare un termine convenzionale, lo 
stalinismo, e il cui sbocco ultimo è una 
struttura economica e sociale pienamente 
capitalistica, anche se appesantita da gravi 
rernore storiche, alla quale corrisponde una 
impalcatura politica, ideologica e giuridica 
pienamente borghese, anche se I'una e I'al­ 
tra barattate corne aspetti paralleli della 
"costruzione del socialisme". 
La conclusione alla quale il testo pervie­ 

ne, I'unica marxisticamente rigorosa, è quin­ 
di duplice, e va in senso inverso a tutte le 
spiegazioni correnti del presunto "enigma 
russo": è tanto vero che "non solo la Rus­ 
sia non è una società socialista, ma nemme­ 
no una repubblica socialista", quanto è vero 
che "socialista resta, alla luce della storia 
rivoluzionaria, la Rivoluzione d'Ottobre e 
la coerente monolitica lungimirante costru­ 
zione di Lenin", 
Il volume, di 752 pagine, è a disposizione 

a L. 20.000 ( + spese di spedizione) e puè 
essere ordinato a: 
il comunista, c. p. 10835, 20110 Milano. 

I 
guirono Ottobre, si affiancè la costruzione 
della nuova Internazionale e la sua denomi­ 
nazione di Comunista •. 
L'Ottobre bolscevico è quindi sempre sta­ 

to una straordinaria conferma del marxismo 
e del programma comunista. Ed è anche 
dimostrazione in anticipo della mancata vit­ 
toria rivoluzionaria in Europa, e quindi nel 
mondo, e della sconfitta subita a metà degli 
anni Venti dal primo e isolato bastione della 
rivoluzione internazionale. La controrivolu­ 
zione borghese ebbe ragione dell'Ottobre 
russo, non della dottrina marxista. 
Nell'opera di riconquista della corretta 

teoria marxista il nostro partito, fin dai suoi 
primi passi nel seconda dopoguerra, ha po­ 
sto al centro del suo lavoro il bilancio della 
rivoluzione russa e della controrivoluzione 
borghese, il bilancio di una rivoluzione che 
è stata il primo bastione della rivoluzione 
proletaria mondiale e di una controrivolu­ 
zione che è stata, prima che russa, interna­ 
zionale. La restaurazione della teoria marxi­ 
sta è passata attraverso questa precisa e in­ 
dispensabile opera. 
Ed è a questo bilancio che ci rifacciamo 

per riprendere i cardini della dottrina e le 
lezioni storiche necessarie a dare continuità 
ad un filo storico ininterrotto e mondiale, il 
filo del comunismo rivoluzionario marxista 
al quale è indispensabile collegarsi per chiun­ 
que voglia Iavorare seriamente e coerente­ 
mente alla formazione del partito comuni­ 
sta mondiale. 
Le questioni che intendiamo richiamare 

alla memoria non possono essere trattate in 
un unico articolo. Ne scriveremo alcuni, cer­ 
cando di mettere in rilievo i seguenti punti: 
il carattere socialista dell'Ottobre bolscevi­ 
co, il ruolo del partito di classe e dello Stato 
nella dittatura proletaria, l'Internazionale 
ovvero il partito comunista mondiale. 
In questo primo articolo trattiamo del 

carattere socialista dell'Ottobre bolscevico, 
col quale termine sintetizziamo la portata 
politica internazionale della rivoluzione pro­ 
letaria russa guidata dal partito comunista 
bolscevico. 
Una delle falsità più ripugnanti prodotte 

e alimentate continuamente dai partiti rin­ 
negati, stalinisti e « post-stalinisti •, è stata 
quella secondo cui il bolscevismo, e per esso 
Lenin, avrebbe apportato al marxismo - 
una serie di novità e di aggiornamento tali da 
sconvolgerne I'unicità, l'integralità, la costru­ 
zione monolitica e invariante. Questi aggior­ 
namenti sarebbero dovuti aile particolari 
condizioni di barbarie che presentava a quel­ 
l'epoca l'immenso impero zarista, e che avreb­ 
bero giustificato perciè adattamenti diversi 
per ogni area diversa e paese diverso; che 
avrebbero giustificato in sostanza le teoriz­ 
zate « vie nazionali al socialismo ,. cui tutti 
i partiti stalinisti dal 1926 in poi legarono il 
proprio futuro controrivoluzionario di colla­ 
borazione con le borghesie di tutti i paesi. 
Naturalmente gli aspetti della rivoluzione 

proletaria russa che venivano, e vengono an­ 
cora, assimilati alle particolarità « barbari­ 
che » dell'area slava di quell'epoca - men­ 
tre per noi rappresentano invece il carattere 
universale della rivoluzione russa - riguar­ 
dano il potere dittatoriale, I'esercizio della 
dittatura proletaria da parte dell'unico par­ 
tito comunista, il terrore rosso nei confronti 
di tutti i partiti e forze avverse, gli interven­ 
ti dispotici nell'economia e nel campo so­ 
ciale ma soprattutto in quello politico, il 
sostegno attivo e centralizzato dei movimenti 
rivoluzionari negli altri paesi e le ferre diret­ 
tive dell'Internazionale Comunista. 

• crocevia 

rivoluzione 

La teoria del « socialismo in un solo pae­ 
se ,. rappresenta bene lo stravolgimento del 
bolsœvismo e, per suo tramite, del marxi­ 
smo. E non dimentichiamo che la sua appli­ 
cazione pratica, in Russia e fuori di essa, 
passe attraverso il massacro della vecchia 
guardia bolscevica e la persecuzione di tutti 
i militanti comunisti, i pochi noti aile crona­ 
che e i moiti rimasti anonimi, in tutto il 
mondo e per decenni. 
I cuori buoni delle borghesie civilizzate 

d'Occidente potevano accettare che lo zari­ 
smo finisse i suoi giomi anche per mano vio­ 
lenta. La rivoluzione di febbraio '17 e il po­ 
tere borghese rappresentato da Kerenski era­ 
no stati salutati in tutte le capitali europee 
e sostenuti nella misura in cui l'impegno 
della Russia nella guerra mondiale non ca­ 
desse, ma divenisse più efficace che non sot­ 
to lo zar. Mai potevano accettare che le classi 
sottoposte e in particolare il proletariato rus­ 
so innalzassero sui corpo morto dello zari­ 
smo la bandiera della rivoluzione anticapita­ 
lista e antiborghese, dopo di aver innalzato 
quella antifeudale. 
I cuori buoni dei partiti socialsciovinisti, 

patriottici e opportunisti potevano anche ac­ 
cettare che la rivoluzione bolscevica andasse 
a fondo nel sovvertire la società asiatica rus­ 
sa. La rivoluzione russa veniva salutata in 
realtà non per quel che rappresentava stori­ 
camente ma per la risolutezza rispetto la 
vecchia società barbara, risolutezza resasi 
necessaria successivamente al febbraio visti 
i tentativi di restaurazione dello zarismo. 
Ma mai potevano accettare che quella river 
luzione rappresentasse, grazie alla forma bol­ 
scevica che prese in ottobre, il primo ba­ 
stione di una rivoluzione mondiale che la 
storia metteva all'ordine del giorno e della 
quale, in Russia, anticipava gli obiettivi e i 
metodi universali. 
Tutto sarebbero stati pronti ad accettare, 

e in ogni caso a parole, corne dimostrè il 
centrismo alla Serrati, salvo ammettere che 
la via tracciata dall'Ottobre bolscevico era 
una via internationale e l'unica da percor­ 
rere. 
Tutte le loro viscide commemorazioni, dal­ 

la vittoria staliniana in poi, sono servile all' 
esclusivo scopo di seppellire la gigantesca 
portata rivoluzionaria del bolscevismo di 
Lenin, e di strappare dalla mente e dal cuore 
delle generazioni proletarie successive il le­ 
game storico e di sangue che la rivoluzione 
bolscevica rappresenta. 
Ma lo spettro del comunismo rivoluziona­ 

rio si aggira ancora e oggi non solo in Euro­ 
pa, ma nel mondo intero. 
Più si avvicinano periodi di crisi econo­ 

mica e sociale di vaste proporzioni, piü au­ 
mentano i tentativi di esorcizzarlo. La po­ 
tente arma della controrivoluzione stalinia­ 
na (distruzione del partito di Lenin e dell'In­ 
ternazionale, deformazione e falsificazione 
della dottrina marxista, eliminazione fisica 
di ogni opposizione che ricordasse ai proie­ 
tari la giusta rotta rivoluzionaria) ha po­ 
tuto inchiodare per decenni il proletariato 
di tutti i paesi all'interesse del capitalismo e 
alla conservazione sociale. 
Ma gli stessi fatti materiali del sottosuolo 

economico della società capitalistica fanno 

(1) Questo testo, corne la quasi totalità dei tesu di 
partito, è il resoconlo scritto di riunioni interne ed è 
stato inserito ne! volume • Struttura economica e SO· 
ciale della Russia d'oggi •, pubblicata da! rartlto ne! 
1976. Il brano che segue è aile pagine 20 e 2 di questo 
volume. 
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maturare, anche se molto lentamente e in 
modo frammentario, le contraddizioni in 
senso favorevole alla ripresa di classe. E 
sarà sull'onda della futura ripresa della lot­ 
ta di classe che gli effetti della controrivolu­ 
zione si infrangeranno. 
Allora, le varie confessioni che hanno pun­ 

teggiato i decenni che ci distanziano dalle 
formidabili battaglie degli anni Venti - con­ 
fessioni nei fatti più che nelle parole, dall'e­ 
sistenza dell'economia di mercato, e quindi 
del capitalismo, in Russia e nel cosiddetto 
« campo socialista " ai contrasti nazionali e 
imperialistici che prevedono la mano mili­ 
tare all'intemo del campo d'influenza stabi­ 
lito coi briganti imperialisti alla fine della 
seconda cameficina mondiale o al suo ester­ 
no, dall'inserimento dell'economia cosiddetta 
socialista nel mercato mondiale allo sviluppo 
dell'iniziativa imprenditoriale privata corne 
dalle ultime riforme di Gorbaciov - allora 
queste confessioni non « stupiranno » più i 
pseudorivoluzionari da· salotto o da aula par­ 
lamentare, ma saranno accettate dalle mas­ 
se proletarie corne il chiaro volto del nemico 
di classe sotto tutti i cieli. 
Le maschere del « socialismo reale » e del 

« socialismo dal volto umano » cadranno de­ 
finitivamente. La putrida ideologia borghese 
democratica, e la bastarda teoria del socia­ 
lismo in un solo paese verranno spazzate 
via dalla marea proletaria montante, corne 
successe negli anni Venti e in particolare con 
l'Ottobre bolscevico all'ideologia socialpa,.. 
triottica e alla teoria della rivoluzione paci­ 
fica, non violenta. 
I movimenti storici delle classi, materiali­ 

sticamente determinati, non possono essere 
esorcizzati da alcuna pratica reazionaria; pri­ 
ma o poi essi irrompono sulla scena portan­ 
do lo scontro fra le classi allo sbocco deci­ 
sivo. 
Il movimento rivoluzionario delle classi in 

Russia nel 1917, inaspettato dai borghesi di 
Occidente e dallo zarismo quanto a potenza 
sovvertitrice, ma atteso, previsto e prepa­ 
rato da lunghi anni da parte dei rivoluzio­ 
nari marxisti non solo di Russia, scosse pro­ 
fondamente non soltanto il Palazzo d'Invemo 
ma il mondo intero. E solo le forze Interna­ 
zionali e concentrate di tutti i poteri bor­ 
ghesi e reazionari del mondo, dopo dieci 
anni di durissime lotte sul piano politico, 
come su quello militare ed economico, eb­ 
bero alla fine ragione del primo potere rivo­ 
luzionario proletario. 
Il valore intemazionale e universale dell' 

Ottobre bolscevico è dato anche dall'enorme 
forza che occorse alla borghesia mondiale 
per abbatterlo. 
Ma non fu la forza militare a sconfiggerlo, 

fu il forzato isolamento e la mancata rivolu­ 
zione proletaria in Europa, cause queste ul­ 
time che detenninarono l'insorgere successi­ 
vo della degenerazione interna allo Stato e 
al partito della dittatura proletaria. 
L'arretratezza economica della Russia chie­ 

deva necessariamente lo sviluppo in senso 
capitalistico dell'economia nazionale; il po­ 
tere bolscevico, conscio di questo compito 
lnterno, puntava decisamente sulla vittorio­ 
sa rivoluzione nell'Europa economicamente 
avanzata e sul mantenimento, nel frattempo, 
del potere politico alla classe proletaria. 
Semplice e nel contempo gigantesca prospet­ 
tiva della rivoluzione proletaria. 
Scoppiata in Russia per ragioni di carat­ 

tere internazionale (la guerra imperialista 
aveva legato i destini della Russia alla situa­ 
zione mondiale), la rivoluzione proletaria 
avrebbe potuto resistere col potere vittorioso 
in mano soltanto alla condizione che venis­ 
se in suo aiuto la rivoluzione in Occidente, 
il proletariato socialista - corne ricorda 
Lenin - dei paesi europei capitalisticamente 
avanzati. E per raaïoni internazionali, prima 
ancora che russe, li potere bolscevico cadde. 
Dal 1848 proletario di Parigi, di Berline, 

di Vienna, di Milano al 1871 della Comune 
di Pari$i passarono 23 anni. Dai 1871 al 1917 
bolscevico ne passarono 46. Dai 1917 al pros­ 
simo svolto storico rivoluzionario ne stanno 
passando moiti di piü di quanto Lenin e 
Trotsky speravano, e di quanti il nostro stes­ 
so partito si attendeva quando previde con 
20 anni di anticipa la crisi mondiale del ca­ 
pitallsmo net 19'?5. Ma il corso s_torico della 
lotta fra le classi moderne non s1 è fermato, 

né si puè fermare, e oggi più di ieri riguarda 
fisicamente l'intero pianeta. 
La lotta fra le classi oggi, non si sviluppa 

su linee di scontro sociale chiare e definite, 
né puè contare su organizzazioni di difesa 
immediata e su partiti nettamente indipen­ 
denti dalle borghesie e dai loro Stati. Di­ 
struggendo il partita della rivoluzione, lo 
stalinismo ha distrutto anche l'associazioni­ 
smo operaio classista, sicché oggi il prole­ 
tariato di ogni paese si trova senza il suo 
partito di classe e senza le sue organizza­ 
zioni di difesa immediata; · il proletariato è 
cosï dominato dal collaborazionismo politi­ 
co e sindacale delle centrali opportuniste. 

Ciè, per il ricostituendo partita comunista 
rivoluzionario significa l'assunzione di corn­ 
piti molto più gravosi che negli anni Venti, 
quando poteva invece contare su organizza­ 
zioni sindacali rosse e non tricolori. Ma la 
vecchia talpa lavora pazientemente, e le con­ 
traddizioni del sottosuolo economico stanno 
affiorando sulla superficie sociale mettendo 
in rnovimento mano a mano tutti gli strati 
sociali sui quali il proletariato è destinato 
in un futuro, che speriamo non lontano, ad 
innalzarsi protagonista. 
E' quindi per la prospettiva rivoluzionaria 

che ci distingue che le lezioni dell'Ottobre 
bolscevico sono tanto più decisive. 

sto del '57 - mantenne sempre la sua tesi 
che in Russia il potere doveva essere preso 
e tenuto in forma âittatoriale, dal proleta­ 
riato appoggiato dai contadini. 

« Sorgono due quesiti storici. 
« Puè definirsi socialista una rivoluzione 

che, corne Lenin prevedeva, crea un potere 
che, in attesa di nuove vittorie intemazionali, 
amministri forme sociali di economia priva­ 
ta, quando queste vittorie non sono venute? 
Il seconda quesito riguarda la durata am­ 
missibile per una tale situazione, e se vi 
erano alternative che non fossero l'aperta 
controrivoluzione politica, il ritorno al po­ 
tere di una borghesia nazionale a viso aper­ 
to ». 
Questi due quesiti contengono, sostanzial­ 

mente, tutti i problemi relativi non solo alla 
rivoluzione proletaria rossa, ma alla rivolu­ 
zione intemazionale; la risposta ad essi puo 
essere data solo in forza di un bilancio teo­ 
rico, storico e politico della prima rivolu­ 
zione proletaria vittoriosa e della sua scon­ 
fitta ad opera della controrivoluzione inter­ 
nazionale, e interna alla Russia stessa. 
Su questo bilancio il nostro partito ha ba­ 

sato la sua opera di restaurazione della dot­ 
trina marxista e della corretta prospettiva 
rivoluzionaria futura, e intorno ad esso ha 
fondato dal dopoguerra in poi la sua vita 
corne organizzazione militante. Un bilancio 
che nelle sue linee dorsali è completo e af­ 
fronta tutti i grandi problemi di impostazio­ 
ne programmatica e politica; un bilancio 
durissimo da assimilare, soprattutto in pro­ 
lungata situazione storica sfavorevole, corne 
dimostrano le divergenze e le scissioni che 
hanno lacerato il nostro pur piccolo partito. 
Per noi l'Ottobre [u socialista, riprende il 

il testo che stiamo citando, e che segue cosi: 
« l'alternativa alla vittoria controrivoluziona­ 
ria armata, che non vi fu [perché fu sgomi­ 
nata nei 3 anni di guerra civile dall'Armata 
Rossa capeggiata da Trotsky], lasciava due 
aitre strade aperte e non una sala: la âege­ 
nerazlone interna dell'apparato di potere 
( Stato e partito) che si adattava ad amrni­ 
nistrare forme capitaliste dichiarando di ab­ 
banâonare l'attesa della rivoluzione mondia­ 
le ( corne è stato), ed una lunga permanenza 
al potere del partita marxista, direttamente 
impegnato a sostenere la lotta proletaria ri­ 
voluzionaria in tutti i paesi esteri, e che con 
il coraggio che ebbe Lenin dichiarasse che le 
forme sociali interne restavano largamente 
capitaliste (e precapitaliste) ». 
La precedenza viene data al primo quesito 

posto, e anche noi seguiremo questa traccia. 
Successivamente affronteremo il secondo. 
E' il quadro generale della situazione in­ 

ternazionale ad essere decisivo sia per la 
rivoluzione che per la controrivoluzione. 
La contraddizione tra i compiti socialisti 

del potere rivoluzionario in Russia (soste­ 
nere la lotta proletaria rivoluzionaria in tut­ 
ti i paesi esteri contribuendo cosï alla vitto­ 
ria della rivoluzione mondiale) e i compiti 
democratici e borghesi dello stesso potere 
( dare irnpulso allo sviluppo economico capi­ 
talistico interno controllato dalla dittatura 
proletaria) poteva essere risolta solo nel 
partito marxista internazionale e nella lotta 
rivoluzionaria nei paesi economicamente più 
sviluppati, vittoria che avrebbe potuto alleg­ 
gerire il peso dei compiti borghesi del po­ 
tere bolscevico apportando alla Russia arre­ 
trata la forza e la potenza economica più 
sviluppata, e rafforzare nello stesso tempo i 
bastioni della rivoluzione mondiale. 
Il partito rivoluzionario, quindi, nella mi­ 

sura in cui non riusciva a resistere al potere 
saldo sull'impegno diretto a sostenere la lot­ 
ta rivoluzionaria negli altri paesi, e nella 
misura in cui non veniva esso stesso soste­ 
nuto da quella lotta rivoluzionaria e dai 
partiti comunisti dell'Internazionale, doveva 
necessariamente degenerare, e degenero pur­ 
troppo senza che si costituisse nel frattem­ 
po una forza militante coerentemente rnar­ 
xista e in grado di poter, se non contrastare 
vittoriosamente il processo degenerativo, al­ 
meno rappresentare un saldo punto d'appog­ 
gio per la ripresa rivoluzionaria della lotta 
proletaria e comunista. 
La controrivoluzione poté cosï appoggiarsi 

su di un processo degenerativo interno fat­ 
tosi ad un certo punto inarrestabile e che 
provocè, piü di una sconfitta militare in 
campo aperto, disastri immani ottenendo 

I caratteri soclallsti dell'Ottobre bolscevico 

In un testo di partita intitolato « Ouaran­ 
t'anni di una organica valutazione degli even­ 
ti di Russia nel drammatico svolgimento so­ 
ciale e storico internazionale », datato 1957 
(2) vengono ripresi e tracciati i punti essen­ 
ziali della nostra valutazione dell'Ottobre 
corne socialista, i cui caratteri non stanno 
in una trasformazione economica (impossi­ 
bile in un solo paese e tanto meno nell'arre­ 
trata Russia), corne non stanno nella sepa­ 
razione dei destini nazionali russi da quelli 
della rivoluzione internazionale. L'Ottobre fu 
socialista, all'opposto, proprio per il caratte­ 
re internazionale della rivoluzione rossa e 
per la formidabile applicazione della teoria 
marxista in un paese che la storia aveva 
chiamato alla rivoluzione duplice, antifeuda­ 
le e antiborghese, da parte del partito di Le­ 
nin. 
Ma passiamo subito a questo nostro vec­ 

chio testo. 
« Lenin aveva sempre escluso ed escluse 

fi.no a che visse, e con lui gli autentici mar­ 
xisti bolscevichi che, mancando la ripercus­ 
sione della rivoluzione rossa in Europa, po­ 
tesse la struttura sociale rossa trasformarsi 
con caratteri socialisti restando capitalista 
l'economia europea ». 
Basta infatti rifarsi a Lenin direttamente, 

senza passare attraverso le falsificazioni sta­ 
liniane, e post-staliniane, per rintracciare in 
ogni suo scritto e in ogni sua azione questa 
inflessibile linea. 
Prendiamo, ad es., un suo testo, di molto 

antecedente l'Ottobre '17. In « Due tattiche 
della socialdemocrazia nella rivoluzione de­ 
mocratica » (del 1905) Lenin, tracciando chia­ 
rissima la prospettiva dei rivoluzionari au­ 
tenticamente marxisti nella rivoluzione demo­ 
cratica rossa, giunge ad una conclusione che 
non ammette false interpretazioni: 

« Questa vittoria (la vittoria decisiva sullo 
zarismo) non farà minimamente della nostra 
rivoluzione borghese una rivoluzione sociali­ 
sta; la rivoluzione democratica non uscirà 
direttamente dal quadro dei rapporti sociali 
ed economici borghesi; ma questa 'Vittoria 
non sarà perciè meno di una portata enorme 
per lo sviluppo futuro della Russia e del 
mondo intero. ( ... ) Questa vittoria ci per­ 
metterà di sollevare l'Europa; e il proleta­ 
riato socialista d'Europa, dopo di aver scrol­ 
lato il giogo della borghesia, ci aiuterà a 
sua volta a fare la rivoluzione socialista » (3). 
Magnifica la coerenza e la continuitâ con 

Marx ed Engels. Essi infatti, nella prefazio­ 
ne all'edizione rossa del « Manifesto del Par­ 
tito comunista », 21 gennaio 1882, affermano: 

« In Russia accanto all'ordinamento capi­ 
talistico, che febbrilmente si va sviluppando, 
e accanto alla proprietà fondiaria borghese, 
che si sta formando solo ora, noi troviamo 
oltre la metà del suolo in proprietà comune 
dei contadini. Si affaccia quindi il problema: 
la comunità rurale rossa, questa forma in 
gran parte già dissolta, è vero, della origi­ 
naria proprietà comune della terra, potrà 
passare direttamente a una più alta forrrïà 
comunistica di proprietà terriera, o dovrà 
attraversare prima lo stesso processo di dis­ 
soluzione che costituisce lo sviluppo storico 
dell'Occidente? La sola risposta oggi possi­ 
bile è questa: se la rivoluzione russa servira 
di segnale a una rivoluzione operaia in Occi­ 
dente, in modo che entrambe si completino, 
allora l'odiema proprietà comune rurale rus­ 
sa potrà servire di punto di partenza per 
una evoluzione comunista » (4). 

E ancora Engels, nel 1894, nel suo scritto 
sulle « Condizioni sociali in Russia », va alla 
stessissirna conclusione: 

« Questa (la rivoluzione in Russia) non 
solo strapperà la grande massa della nazio­ 
ne, i contadini, all'isolamento dei loro villag­ 
gi, che formano il loro mir, il loro universo, 
e li spingerà sui grande palcoscenico dove 
impareranno a conoscere il mondo estemo 
e quindi anche se stessi, il loro stato e i 
mezzi per liberarsi dalle miserie presenti, 
ma âarà al movimento operaio occidentale 
un nuovo impulsa e nuove e migliori conâi­ 
zioni di lotta e, per ciè stesso, affretterà 
quella vittoria del proletariato industriale 
moderno senza la quale la Russia d'oggi non 
puà uscire né dalla comune né dal capitali­ 
smo per dirigersi verso una trasi ormazione 
socialista » ('). 
Invarianza della prospettiva rivoluzionaria 

marxista. Il proletariato industriale rnoder­ 
no d'Occidente ricevette l'impulso e le mi­ 
gliori condizioni di lotta dalla rivoluzione 
rossa vittoriosa, ma non riuscl, allora, a 
vincere in Occidente. Percià la comunità ru­ 
rale russa, e con essa il proletariato, dovette 
attraversare lo stesso processo di dissolu­ 
zione che costituisce lo sviluppo storico del­ 
l'Occidente, e non si è potuta risparmiare 
« la maggior parte delle sofferenze e delle 
lotte attraverso le quali noi dell'Occidente 
europeo dobbiamo aprirci faticosamente una 
via" (ancora Engels). 
Non riuscendo il proletariato socialista 

d'Europa a scrollarsi dal giogo della borghe­ 
sia, non poté aiutare il proletariato russo a 
f are la rivoluzione socialista, a passare cioè 
alla trasformazione socialista dei rapporti so­ 
ciali ed econornici borghesi. 
Il carattere socialista della rivoluzione pro­ 

letaria rossa non va quindi cercato nell'eco­ 
nomia rossa che, coerentemente con Lenin, 
la nostra corrente ha sernpre considerato 
capitalistica dimostrandone, sola contro tut­ 
ti, le caratteristiche dorninanti sugli aspetti 
precapitalisti presenti soprattutto nella Rus­ 
sia asiatica, nello studio e nel lavoro di 
partito. 
Il carattere socialista della rivoluzione 

d'Ottobre va cercato nel campo politico, ed 
è rappresentato essenzialmente dal partito 
comunista bolscevico: dall'esercizio, corne 
partito unico della classe operaia, della dit­ 
tatura di classe, dalla sua politica « interna " 
e soprattutto dalla sua politica «estera» che 
sostanzialmente faceva dipendere le sorti 
del potere rivoluzionario conquistato dallo 
sviluppo vittorioso della rivoluzione prole­ 
taria in Europa, o almeno in uno dei suoi 
paesi evoluti, corne ne! casa della Germania 
(ricordiamo la tesi di Lenin sulle due metà 
spaiate del socialismo: in Russia il potere 
politico, in Germania la maturità economica). 
Un partita perfettamente cosciente e prepa­ 
rato ai compiti da rivoluzione duplice in 
Russia, e che assolse al suo compito senza 
chiedere preventive garanzie di successo. 

« Tuttavia Lenin - continua il nostro te- 

(>) Cfr. • li programma corn unis ta •, n. 21, 8-25 no­ 
vembre 1957. 
(') Cfr. Lenin, Due tattiche della Socialâemocrazia 

netla rivoluzione âemocratica, Opère, vol. IX, p. 48, 
Ed. Riuniti, 1969. 

(4) Marx-Engels, Manifesta del partita comunista, 
Einaudi, 1962, p. 311. · 
(') Engels, Condizioni sociali in Russia, in c India. 

Cina, Russia •. Ed. Il Saggiatore. 1960, p. 285. 
(•) In • il programma comunist 1 •. n. 7, 1.S:30 aprile 

1968. 

non solo la sconfitta della rivoluzione prole­ 
taria, ma soprattutto la successiva parteci­ 
pazione del proletariato mondiale alla se­ 
conda cameficina irnperialista e alla rico­ 
struzione postbellica in nome della « demo­ 
crazia » e dell'« economia nazionale ». Veni­ 
va cosi allontanata di decenni la possibilità 
di una riscossa proletaria e la stessa ricosti­ 
tuzione del partito marxista intemazionale. 
Ma torniarno al nostro primo quesito. 
La rivoluzione d'Ottobre non puè essere 

considerata correttamente se la si limita ad 
una rivoluzione nazionale e puramente anti­ 
feudale. D'altra parte sarebbe disastroso con­ 
siderarla socialista scambiando il portato 
storico nella struttura economica e sociale 
che è stato di carattere borghese, e quindi 
capitalista, corne una effettiva trasformazio­ 
ne in senso socialista della società. Inoltre 
non puè essere considerata socialista per il 
solo fatto che il partita comunista la dires­ 
se, sebbene questo sia certamente un ele­ 
mento di primaria importanza. 
E' l'intero periodo storico che sbocca nel 

bivio: guerra imperialista o rivoluzione pro­ 
letaria, a determinare i caratteri obiettiva­ 
mente rivoluzionari e proletari del 1917 rus­ 
so, a fame un crocevia rivoluzionario di 
grandezza storica. 
Infatti, « l'Ottobre si legge tutto nelle pa­ 

gine - nei discorsi, negli scritti, nelle tesi, 
nelle battaglie, anelli di una sola ed unica 
catena - che ne furono l'annuncio prima 
che l'insurrezione travolgesse in una sola 
ventata l'intero apparato di dorninio della 
classe dominante», scrivevamo nel 1968 nel 
testo « Le grandi lezioni dell'Ottobre bolsce­ 
vico » ('). 
E se non si fosse potuto leggere tutto pri­ 

ma dell'insurrezione, non si sarebbe mai 
avuto l'Ottobre bolscevico, « il che significa 
anche la guerra civile, l'Internazionale e i 
suoi primi congressi, la NEP - la rivolu­ 
zione vittoriosa ma anche la controrivolu­ 
zione che poi lo sommerse. L'Ottobre che 
significa non solo la rivoluzione in Russia, 
ma la rivoluzione - e la controrivoluzione 
contro di essa scatenata - nel mondo. L'Ot­ 
tobre non è l'ignoto verso il quale il partito 
si butta attendendo che la storia sciolga i 
suoi enigmi e gli detti il camrnino: è il punto 
di arrivo previsto, atteso, preparato, mar­ 
tellato di giorno in giorno - nelle parole e 
negli atti - fra le masse; un punto di arri­ 
vo che è insieme e allo stesso titolo e nello 
stesso modo un punto di partenza ». Il pun­ 
to di partenza per la conquista del potere 
in tutto il mondo, l'esempio vivente del po­ 
tere rivoluzionario conquistato, la via che i 
cornunardi parigini avevano già percorso e 
che Marx ed Engels avevano teorizzato pri­ 
ma, âurante e dopo la Comune, corne Lenin, 
e per sua voce il partito bolscevico, aveva 
teorizzato prima durante e dopo la presa 
del Palazzo d'lnverno, e che è per i comuni­ 
sti di ogni paese e generazione l'unica via. 
Ridiamo la parola ancora un momento a 

Lenin, lapidario e inequivocabile: « La vitto­ 
ria definitiva del socialismo in un paese è 
naturalmente impossibile. Ma in compenso 
è possibile un'altra cosa: un esempio viven­ 
te, un inizio del lavoro in qualsiasi paese: 
ecco quello che accende le masse lavoratrici 
in tutti i paesi » (gennaio 1918). E nel luglio 
1918, mentre scoppia la guerra civile: « Per 
il momento, nostro compito è mantenere la 
fiaccola del socialisme in modo che proietti 
il maggior numero di scintille per l'incendia 
crescente della rivotuzione mondiale ». E' il 
senso pieno e formidabile della rivoluzione 
in permanenza di Marx, e tanto cara a 
Trotsky. 
Un aspetto di fondo e determinante del 

quesito posto riguarda la questione della 
guerra. 
La guerra europea e mondiale avrebbe 

avuto carattere imperialista anche per la 
Russia (cosï Lenin) e « quindi il partito 
proletario doveva, corne nella guerra russo­ 
giapponese che provoco le lotte del 1905, 
tenere attitudine aperta di disfattismo. Ciè 
non per la ragione che lo Stato non era de­ 
mocratico, ma per le stesse ragioni che det­ 
tavano a tutti i partiti socialisti degli altri 
paesi lo stesso dovere. Non vi era in Russia 
abbastanza economia capitalista e inâustria­ 
le da âare base al socialismo, ma ve n'era 
abbastanza da dare alla guerra carattere 
imperialista » ('). E ve n'era abbastanza, pos- 

siamo aggiungere, per dare alla lotta prole­ 
taria il carattere di lotta rivoluzionaria. 
L'attitudine verso la guerra diventa per 

tutti i partiti rivoluzionari dell'epoca tanto 
più discriminante e decisiva, e da allora lo 
è stato sempre; tutti coloro che sono per la 
sua continuazione, non importa sotto quale 
govemo e con quale giustificazione, sono 
contro la rivoluzione, e anche contro quella 
del febbraio '17 che chiedeva la fine della 
guerra; coloro che sono per la liquiâazione 
della guerra sono, invece, per la rivoluzione 
proletaria poiché questa è l'unica che possa 
effettivamente porre drasticamente fine alla 
partecipazione della Russia alla guerra im­ 
perialista, costituendo nello stesso tempo 
una potente altemativa alla lotta proletaria 
in tutto il mondo. 
La prima fase della rivoluzione rossa, la 

rivoluzione di febbraio, fu osannata da tutti 
i demopatrioti e socialpatrioti, che la attri­ 
buirono non alla stanchezza delle masse e 
dei soldati bensi all'abile manovra delle am­ 
basciate alleate. La Russia allora era alleata 
delle potenze democratiche Francia, Inghil­ 
terra e Italia. 
La maggioranza dei socialisti russi di de­ 

stra non avevano aderito alla guerra, ma 
si orientarono subito verso un govemo prov­ 
visorio che, d'accordo con le potenze estere, 
l'avrebbe continuata e su tale base si delineè 
un compromesso con i partiti borghesi. I 
bolscevichi rimanevano gli unici a rivendi­ 
care il rovesciarnento di un tale govemo e 
la liquidazione della guerra e delle alleanze 
di guerra. 
Questa posizione trovava d'altra parte una 

base materiale nel corso stesso della rivolu­ 
zione di febbraio che aveva si trasmesso il 
potere, abbattuto lo zarismo, alla borghesia 
ansiosa di continuare la guerra imperialista, 
ma che nello stesso tempo aveva creato un 
âuplice potere, il potere dei soviet degli ope­ 
rai e dei soldati di Pietrogrado che poggiava 
non sulla legge ma sulla forza armata delle 
masse. 
Ed è su questo potere delle masse armate 

che poggerà la conquista violenta dell'Otto­ 
bre e la sconfitta delle forze borghesi e so­ 
prattutto piccolo borghesi, della loro ideolo­ 
gia democratica e guerrafondaia. 
Soltanto il proletariato guidato dal suo par­ 

tito di classe poteva sfruttare vittoriosamen­ 
te l'occasione storica che si ripresentè ad Ot­ 
tobre; solo il proletariato guidato dal suo 
partito di classe poteva assumersi il compito 
di liquidare la guerra imperialista e le allean­ 
ze di guerra, conquistando il potere politico 
« che solo puè garantirci la cessazione della 
guerra » e che sarà « il principio della rot­ 
tura mondiale del fronte degli interessi del 
capitale; solo rompendo questo fronte il 
proletariato puè infatti sottrarre l'umanità 
agli orrori della guerra e procurarle i beni 
di una pace duratura » (Lenin). 
Non è una posizione pacifista e tantomeno 

nazionale quella del partito bolscevico: è la 
corretta posizione rivoluzionaria, valevole 
per qualsiasi proletariato, nell'ottica della ri­ 
voluzione intemazionale. 
Primo compito: rompere il fronte degli 

interessi del capitale. Seconda: fare da base 
alla rivoluzione proletaria nel mondo, raf­ 
forzando il potere politico conquistato at­ 
traverso la dittatura proletaria esercitata dal 
solo partito comunista. 
. « La conquista del \)Otere da parte del par­ 
tito comumsta - riprendiarno dal nostro 
testo citato del 1957 - si espresse corne di­ 
sfatta nella gue~ra civile di tutti gli altri par­ 
titi sia borghesi che sedicenti opérai e con­ 
tadini, fautori della continuazione della guer­ 
ra a fianco degli alleati. Essa si completo 
con la vittoria contro questi partiti nel So­ 
viet panrusso, che integrava la loro disfatta 
e quella dei loro alleati extra-soviet nella 
lotta per le strade; nella dispersione dell'As­ 
sernblea costituente che il governo provvi­ 
sono aveva convocato; e finalmente nella 
rottura con l'ultime alleato, il partito dei so­ 
cialisti rivoluzionari di sinistra, forte nelle 
campagne e fautore della guerra santa con­ 
tra i tedeschi ». 

(') Cfr. • Le grandi lezioru dell'Ottobrc bolscevico •. 
cit. 
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SUL BILANCIO DELLE GRISI Dl PARTITO (2) 
La riconquista del patrimonio teorico e politico della sinistra comunista 
passa anche attraverso la riacquisizione della corretta prassi di partito 
N.ell'articolo precedente « Che co­ 

sa signifies fare il bilancio delle 
crisi di partite? » (cfr. « il comuni­ 
sta », n. 6, nov. 86 - genn. 87) ab­ 
biamo affermato che la necessitè 
di ristabilire la continuità program­ 
matica e organizzativa del partita 
richiede di fare il bilancio, e ag­ 
giungevamo: 

« Coloro che non si sono posti 
il problema della continuità non 
hanno avuto bisogno di [are alcun 
bilancio; si sono semplicemente ba­ 
sati sui fatto contingente della crisi 
generale del partita per dedurne 
che « il partito » non serviva più - 
e che quindi era inutile porsi il 
problema della continuità program­ 
matica e organizzativa •. 
E' il caso infatti non soltanto dei 

liquidazionisti della prima ora, cioë 
di colora che hanno abbandonato 
il partito per « seppellirlo » e per 
andare a « sciogliersi nei movimenti 
reali ». ma anche di coloro che han­ 
no sostanzialmente condiviso la 
stessa traiettoria di fondo, ma solo 
in modo più arnbiguo e insidioso, 
corne « Combat ». 

Al contrario, 
« coloro invece - continuavamo 

nell'articolo citato - che si richia­ 
mano al partito di ieri e che ne 
rivendicano il patrimonio comptes­ 
sivo e la continuità non possono 
sfuggire: devono renâere canto non 
solo a se stessi ma soprattutto ai 
proletari e ai militanti di oggi e di 
domani dell'attività del partito e 
delle sue crisi ». L'onore del par­ 
tita lo si salva solo a questa con­ 
dizione. « Essi devono rendere con­ 
to di ciô che hanno sostenuto e di 
ciô che hanno f atto per superare 
la crisi interna, non per confessare 
supposti peccati [o per fare auto­ 
critica], ma per trarre utili lezioni 
anche dalle sconiiue ». 

Rendere conto, di quanta soste­ 
nuto e fatto prima durante e dopa 
la crisi. E' una questione di atteg­ 
giamento politico verso il partito 
stesso, l'organizzazione collettiva dei 
militanti passati, presenti e futuri, 
e verso la classe del proletariato 
elle il partito marxiste rappresenta 
nei suoi fini storici avendo il corn- 

pito di prepararsi a dirigere nella 
lotta anicapitalistica, nella rivolu­ 
zione e nella dittatura proletaria. 
Questo atteggiamento politico 

non puë essere indefinito, casuale 
o stabilito volta per volta, e non 
proviene nemmeno in modo auto­ 
matico dal programma: deve esse­ 
re innanzitutto sempre lo stesso, 
coerente nelle parole e nei fatti ai 
principi e agli scopi della rivolu­ 
zione, alla tradizione del movimen­ 
to comunista rivoluzionario e va 
costruito nello sviluppo dell'attività 
di partita. E' il nocciolo della pre­ 
parazione rivoluzionaria perché sol­ 
tanto la sua ferrea coerenza in col­ 
legamento con la ferrea difesa della 
teoria e del programma puè garan­ 
tire efficacia e tempestività all'a­ 
zione di classe. 

L'atteggiamento politico che il 
partita esprime nella sua attività 
esterna - a livello di propaganda, 
di agitazione, di intervento, di lot­ 
te - non deve ovviamente contrad­ 
dire l'atteggiamento politico che il 
partita sviluppa al proprio interna 
e che amalgama e integra le forze 
del partita in una compagine or­ 
ganicamente disciplinata. Oltre un 
certo punto l'organizzazione di par­ 
tita non sopporterebbe l'acutizzarsi 
di une contraddizione di questo ti­ 
po, e si spezzerebbe. E' quel che è 
successo al nostro partita nel 1982. 
Il punto critico si espresse pro­ 

prio sull'atteggiamento che il par­ 
tita intendeva e doveva assumere 
rispetto agli spiragli che si anda­ 
vano aprendo nel campo della lot­ 
ta proletaria - sui terreno sinda­ 
cale corne su quello sociale e poli­ 
tico - e che entrè in rotta di colli­ 
sione con l'atteggiamento (prevalen­ 
temente propagandistico, incline ad 
attendere dallo svolgimento ogget­ 
tivo delle situazioni e della Jotta 
sociale lo sviluppo favorevole non 
solo della ripresa di classe ma an­ 
che della capacità del partita di 
dirigere quella ripresa verso lo sboc­ 
co rivoluzionario) che nel partita 
si era sviluppato in tutto il periodo 
precedente di profonde controrivo­ 
Juzione e di sostanziale stasi dei 
movimenti della classe. 

La questione del rltardo del partlto 
Il punto critico emerse corne sin­ 

tesi di pressioni di varie tipo, ma 
in generale tutie indirizzate ad ade­ 
guare la struttura del partita ad 
inserire la propria azione negli spi­ 
ragli che la realtà sociale generale 
andava aprendo, con l'obiettivo di 
ottenere risultati visibili e a sca­ 
denza non Iontana. L'esagerazione 
nelle attese di questa attività ester­ 
na portava cosï ad ingigantire il 
peso e le dimensioni di un ritardo 
reale che il partita manifestava 
obiettivamente e riconosceva corne 
fatto collegato al ritardo più gene­ 
rale del corso storico di ripresa 
della latta classista. 

Parallelamente ad une accelera­ 
zione volontaristica nel processo di 
formazione e strutturazione del par­ 
tita, si presentava cosl una spropor­ 
zione nelle attese di risultati imme­ 
diati dall'azione di partita; entram­ 
be, inoltre, cooperavano nel rifiu­ 
tare il primato della teoria e degli 
orientamenti generali - dati or­ 
mai per acquisiti e consultabili nei 
testi - e nel far primeggiare invece 
i problemi « specifici •, contingenti, 
cosiddetti tattici e organizzativi. Ma 
questa febbre di tipo attivistico non 
faceva superare al partita, nè po­ 
teva farlo, il ritardo che lo carat­ 
terizzava, corne non poteva farlo 
superare al proletariato ('). Seguono 
ben aitre vie i processi di matura­ 
zione delle situazioni. 

Per il partita, quel ritardo non 
coosisteva net non avere prospetti­ 
ve o linee politiche adeguate per il 
periodo storico che si sta attraver­ 
sando - corne pretesero i liquida­ 
zionîsti dell'82 e i loro epigoni po­ 
steriori alla « combat». Stave in­ 
vece nel non aver aflrontato e assi­ 
milato in modo sufficiente e coe­ 
rente, in tutta la rete di partite, 
l 'urgenza e la dimensione dei nuovi 
compiti del partita; nuovi non nel 
senso di imprevisti, o completamen­ 
te diversi o addirittura contrari ai 
compiti sempre rivendicati, ma nel 
senso di pennettere all'articolazione 
delle forze di partito di agire sui 
diversi terreni in forma coerente 
con l'indirizzo generale, coordinata 
e disciplinata, e nel senso di strut­ 
turare organizzativamente il partita 
per far fronte adeguatamente all'au­ 
mento quantitative e qualitative 
dell'attività estema ed interna, con 
una centralizzazione più précisa e 
una preparazione politica più pun­ 
tuale e incisive. 

Un ritardo storico non è recupe­ 
rabile corne il ritardo di un treno, 
Non si tratterà mai di « accelerare 
la velocita • o di « saltare qualche 
stazione » e nemmeno di abbando­ 
nare al loro destina i compagni 

che « non stanno al passa ». 
Al superamento di un ritardo sto­ 

rico concorrono moiti elementi, tra 
cui certamente anche l'elemento 
partita, inteso corne fattore di sto­ 
ria, e non soltanto corne prodotto. 
Ma la formazione del partita in 
grado di diventare effettivo fattore 
di storia, quindi di dirigere il movi­ 
mento della classe, la rivoluzione e 
la dittatura proletaria, ha esse stes­ 
sa bisogno dell'alimento delle lotte 
sociali e di classe. Come non basta 
rivendicare il marxismo ma si deve 
manezgiarlo correttamente, cosl non 
basta rivendicare la necessità del 
partita e della sua azione ma si 
deve conquistare la forza per for­ 
marlo e la forza di farlo agire cor­ 
rettamente. Questa forza non la dà 
soltanto la volontà e la coscienza 
dei militanti, ma la dà anche e in 
modo decisivo la latta della classe 
proletaria, uno dei famosi elementi 
oggettivi della storia. 

In mancanza della latta dt classe 
su ampia scala, e in mancanza di 
una effettiva ripresa della lotte clas­ 
sista in forma non episodica, quan­ 
ta tempo il partita fonnale poteva, 
e puè, resistere sui bastione della 
difesa della dottrina e del bilancio 
storico della controrivoluzione? Il 
nostro piccolo partita, dalla sua co­ 
stituzione in poi, ha resistito tra 
alti e bassi, crisi interne e sviluppi 
nella rete organizzativa, trent'anni 
prima di frantumarsi. Questo è un 
grandissimo risultato alla condizione 
di saper legzere correttamente il cor­ 
so della sua storia e trame tutte le 
Iezioni. 

E fa parte della sua storia il 
ritardo col quale, dopo aver messo 
mano alla dura opera della restau­ 
razione della dottrina marxista e 
delle corrette lezioni della contro­ 
rivoluzione, ha iniziato ad adegua­ 
re la sua struttura organizzativa e 
la sua attitudine politica e di inter­ 
vento ai problemi che il corso eco­ 
nomico, sociale e politico del capi­ 
talismo ponevano, e pongono tutto­ 
ra, al partita di classe. Un ritardo 
riconosciuto, previsto, materialisti­ 
camente determinato, ma non per 
questo da accettare corne fatalità 
o corne une dannazione. Si trattava, 
e si tratta encor più oggi, di collo­ 
care storicamente il corso di svilup­ 
po del partita di classe, coscienti 
del fatto che per lungo tempo il 
partita di classe ha il compito es­ 
senzialmente di prepararsi a compiti 
costantemente più grandi di lui e 
alla cui attuazione il partita contri­ 
buisce - certo, in modo determi­ 
nante ma non per questo esclusivo 
- con la sua opera specifica (pro­ 
paganda, agitazione, organizzazione) 

a contatto con la classe operaia, la 
cui ripresa classista porterà l'ossi­ 
geno necessario al grandeggiare del­ 
la prospettiva rivoluzionaria e allo 
sviluppo del partita di classe. 
Gli effetti di questo ritardo sono 

andati accumulandosi e, ad ogni 
crisi interna di una certa importan­ 
za, si riproponeva assieme al pro­ 
blema di individuare e cornbattere 
tendenze sbagliate di recente appa­ 
rizione anche quello di combattere 
nuovamente tendenze sbagliate già 
conosciute e apparentemente vinte. 

Più il partito tentava di mettersi 
all'altezza dei propri compiti e più 
i contraccolpi della sua attività nel­ 
la realtà sociale si facevano pesanti. 
Si potrebbe dire che questa diffi­ 
coltà sia una costante e che perciè 
è tanto più importante la prépara­ 
zione rivoluzionaria e il saldo an­ 
coraggio al filo storico della dottri­ 
na marxista e dell'esperienza sto­ 
rica della sinistre comunista. 
Non è il partito-storico che su­ 

bisce sconfitte, è il partito-formale 
che nell'arco di oltre trent'anni dal­ 
la fine della seconda guerra impe­ 
rialistica va a scontrarsi con errori 
tipici dei movimenti rivoluzionari: 
l'indiiierentismo, incapace di utiliz­ 
zare il materialismo storico e dia­ 
lettico e quindi incapace di valu- 

tare correttamente le situazioni, per 
il quale il proletariato si trova co­ 
stantemente al bivio storico: guerra 
o rivoluzione, e al partite assegna 
il compito di accelerare attraverso 
la propagande dei principi la pro­ 
pria « legittimazione ,. pressa il pro­ 
letariato per poterlo finalmente gui­ 
dare alla rivoluzione; e l'attivismo, 
incapace di resistere nei periodi av­ 
versi e di operare una metodica e 
sistematica preparazione rivoluzio­ 
naria, per il quale il proletariato va 
stimolato, « provocato », affinché si 
stacchi dalla sudditanza rispetto all' 
ideologia e aile organizzazioni ri­ 
formiste, mentre al partita assegna 
il compito di scovare i mezzi e i 
metodi pratici che accelerino il pro­ 
cesso di distacco del proletariato 
dal rifonnismo e che portino al 
partita rivoluzionario risultati pra­ 
tici immediati in tennini di adesio­ 
ni numeriche e di influenza poli­ 
tica. 

Questi errori, e quelli ad essi col­ 
legati quali l'accademismo, lo spon­ 
taneismo, l'anarchisme, si alimen­ 
tano a vicenda fino a convergere 
verso la liquidazione dell'inflessibi­ 
lità dottrinaria e politica, organiz­ 
zativa e tattica, e alla fin fine della 
stessa organizzazione fisica del par­ 
tito. 

Le scissioni più importanti 
La storia delle scissioni avutesi 

nel nostro partita - argomento di 
diverse riunioni, di bollettini inter­ 
ni e che riprenderemo sulla nostra 
stampa (2) - si svolge all'ingrosso 
a cicli decennali. 
Nel 1952, la prima scissione de­ 

cisiva che dà origine alla nostra 
organizzazione di partito viene af­ 
frontata con le « Tesi caratteristi­ 
che del partita», datate 1951, e con 
il proseguimento della vasta e si­ 
stematica opera di restaurazione 
teorica e di bilancio storico e poli­ 
tico della controrivoluzione borghe­ 
se che passè sotto il nome di sta­ 
liniana. 
La scissione avvenne su questio­ 

ni politiche di importanza fonda­ 
mentale, corne la valutazione dei 
moti anticoloniali, del lavoro dei co­ 
munisti nei sindacati pur se trico­ 
lore, la partecipazione o meno aile 
elezioni e quindi al parlamento, ecc. 
Tutte questioni che rimandavano 
direttamente a posizioni teoriche. 
Fonnalmente avvenne con la sepa­ 
razione di un gruooo di militanti 
che si tenne la testata « battaglia 
comunista » dal gruppo che formè 
il partita cui noi ci colleghiamo. E 
da allora il nostro giomale si chia­ 
mè « il programma comunista ». 
Nel 1964, la scissione col gruppo 

che darà vita poi al giomale « Ri­ 
voluzione comunista », viene affron­ 
tata con le « Tesi sui compito sto­ 
rico, l'azione e la struttura del par­ 
tito comunista mondiale ». Partita 
mondiale, perché non ci si pose 
mai dal punto di vista del partita 
« italiano • o « francese » o di qual­ 
siasi altra nazione, corne non ci si 
pose mai dal punto di vista di una 
organizzazione fisica composta da 
quei determinati compagni, in quel 
particolare momento corne se il par­ 
tita potesse essere identificato con 
i compagni, o la sua direzione, che 
lo compongono in un detenninato 
periodo. 
Tanto meno ci si pose dal punto 

di vista dell'utilizzo del meccani­ 
smo democratico nel funzionamen­ 
to intemo - che invece si rigettè 
non per un estetico purismo dottri­ 
nale, ma sulla base del bilancio 
storico della controrivoluzione - e 
si combatté il volontarismo spacco­ 
ne seconda cui due compagne costi­ 
tuiscono il comitato donne, due gio­ 
vani il comitato giovanile, ecc. 

Quelle « Tesi », pubblicate nel 
1965, ebbero un eorollario, con ul­ 
teriori precisazioni e ribadimenti 
dell'impianto di base in materia or­ 
ganizzativa: le « Tesi supplementa­ 
ri » del 1966, e le « Considerazioni 
sull'organica attività del partita 
quando la situazione generale è 
storicamente sfavorevole ». 
Con questo corpo di . Tesi furono 

sistemate le questioni organizzative 
e definite le caratteristiche del prin­ 
cipio del centralismo organico, indi­ 
spensabile base per l'orientamento 
pratico in materia di organizzazio­ 
ne di partita. Ma mai pretesero es­ 
sere un vademecum dal quale estrar­ 
re di volta in volta la formuletta 
organizzativa utile al momento. 
Tutte queste Tesi, assieme a quel­ 

le del 1920 della frazione comuni­ 
sta astensionista, del 1922 del P.C. 
d'Italia, del 1926 della sinistra a 
Lione, e allo scritto del 1945 su 
« natura, funzione e tattica del par­ 
tita comunista ,. sono state radunate 
nel testa « In difesa della continui­ 
tà del programma comunista », pub­ 
blicato nel giugno del 1970. 
Nel 1972, con le Tesi sulla que­ 

stione sindacale - che, in realtà 

investono per questa via l'intero 
campo di attività del partita - si 
risponde ad una crisi che definim­ 
mo insieme di impazienza attivisti­ 
ca e di metafica concezione del par­ 
tita nella quale si è scisso il grup­ 
po che si organizzë poi col giornale 
« il partita comunista ». Quell'im­ 
pazienza si espresse principalmente, 
nella pretesa di mobilitare strati 
consistenti di proletari nella situa­ 
zione di allora e, ancor piü, nella 
pretesa di mobilitarli intomo a pa­ 
role d'ordine del tipo: « ricostitu­ 
zione del sindacato di classe » sulla 
cui traccia stava la rivendicazione 
di « difendere » la Cgil, supposta 
ancora « rossa •, contro l'unificazio­ 
ne con gli altri sindacati, Cisl e 
Uil; parole d'ordine che avrebbero 
comunque presupposto un'altissima 
tensione sociale e l'effettiva ripresa 
su vasta scala della lotta classista 
organizzata. Quella concezione me­ 
tafisica del partita si espresse nel 
concepire l'incontro fra classe e 
partita come un risultato automa­ 
tico dello sviluppo delle condizioni 
materiali oggettive favorevoli, e nel 
concepire il centralismo organico 
in chiave democratica seconda cui 
i compagni di partita sono da con­ 
siderare corne zranelli bruti tutti 
identici uno all'altro e con eguali 
« diritti » e con identico « accesso » 
al patrimonio teorico e politico, 
quindi con identico « diritto » ad 
essere e rappresentare il partita; un 
partita al quale non necessitereb­ 
bero organi centrali e di controllo 
ma che si « autorganizza » sponta­ 
neamente e nel quale le diverse 
funzioni « si svolgono » senza alcun 
soggetto, senza alcuna responsabili­ 
tà précisa di compagni selezionati a 
svolgerle. 
Negli anni immediatamente suc­ 

cessivi vi furono aitre crisi ma, fino 
al 1977, di segno complessivamente 
di verso. 
Fino al '72/73 i gruppi di com­ 

pagni che si staccavano del partita 
pretendevano in generale di salvare 
dalla degenerazione il patrimonio e 
la tradizione della sinistra comuni­ 
sta, e « italiana » in particolare, nel­ 
l'immobilismo e passivismo fatalisti­ 
co, o nell'attivismo volontaristico; 
alcuni, più bordighisti di Bordiga, 
giungevano addirittura ad accusare 
il leninismo di « vizio d'origine • 
per il fatto di non essere stato cosl 
rigido tatticamente e in materia or­ 
ganizzativa quanta invece chiedeva 
e rivendicava la sinistra italiana. 
Moiti sono i lavori di partita nei 
quali si è combattuta la posizione 
di coloro che nel « leninismo » ve­ 
devano soprattutto l'opportunismo 
tattico e organizzativo, e la posi­ 
zione simmetricamente sbagliata di 
colora che in nome di un malinteso 
« leninismo » vedevano nella sini­ 
stra italiana soprattutto il dottrina­ 
rismo. E anche su questo aspetto 
della questione avremo modo di 
tornare, riprendendo il filo che col­ 
lega il bilancio della controrivolu­ 
zione cond'ensato nella « Struttura 
economica e sociale della Russia 
d'oggi », e nella « Storia della sini­ 
stra comunista •. 
Dai 1974 al '77 si staccano inve­ 

ce gruppi di compagni che negano 
la validità del patrimonio della si­ 
nistra comunista «italiana» contrap­ 
ponendogliene _ un altro presentato 
di volta in volta corne la vera in­ 
carnazione del « leninismo », in al­ 
cuni casi in versione trotskiste. Bi­ 
sognerà arrivare al 1983-84 perché 
il gruppo di « combat » riprenda la 
teoria del « vizio d'origine», que- 

sta volta applicata alla sinistra 
italiana. 

A fronte di quelle crisi non furo­ 
no redatte Tesi particolari, rite­ 
nendo sufficiente proseguire l'attivi­ 
tà di partita sulle sistemazioni teo­ 
rlco-politiche già fatte e ribadite fi. 
no al 1965-66, e nelle Tesi sulla 
questione sindacale del 1972. 
Diverse riunioni generali e regio­ 

nali di partito, articoli di giornale 
e testi interni, furono comunque 
dedicati ai problemi di teoria, di 
orientamento tattico e politico, e di 
organizzazione che queste crisi ave­ 
vano sollevato: materiale che ripren­ 
deremo net corso del Iavoro di bi­ 
lancio che stiamo portando avan­ 
ti ('). 

In seguito, e soprattutto di Iron­ 
te aile divergenze che portarono a 
una nuova scissione nel 1981 con 
gruppi di compagni che ripresenta­ 
rono una fonnale e malintesa dife­ 
sa della specificità della « sinistra 
italiana » su posizioni sostanzialmen­ 
te attendiste, si dovrà riconoscere 
che un altro grave ritardo si era 
aggiunto, quello sui bilancio ap­ 
profondito ed esauriente delle crisi 
di partita e in particolare di quella 
che fu definita « fiorentina » (per­ 
ché da quella sezione prese le mos­ 
se) i cui effetti continueranno a 
farsi sentire fino all'82 e aitre('). 

La grande polemica, che non 
smise nel partita, verteva sui pro­ 
blema del come agite nelle situa­ 
zioni, e di che cosa attendersi dall' 
agire del partita e dalle situazioni 
stesse. 
Una questione, quindi, di valu­ 

tazione delle situazioni e del movi­ 
mento delle diverse forze in campo, 
una questione di tattica anche se 
non nel senso pieno del termine 
dato da Lenin quando parla del 
piano sistematico d'azione del par­ 
tita in grado, nella sua applicazio­ 
ne, di modificare il rapporta di for­ 
ze fra le classi a favore del corso 
rivoluzionario. 

In una circolare del 5 settembre 
'82 ('), precedente di un mese l'e­ 
splosione liquidazionista, intitolata 
« Il partito di fronte aile questioni 
sorte nel recente passato », vengono 
definiti due modi fondamentali di 
inquadrare i quesiti posti al partita 
dallo svolgimento della situazione 
e dal suo stesso sviluppo. I quesiti, 
in termini di compiti da attuare, 
erano: Come favorire la frattura 
fra movimento proletario e borghe­ 
sia, fra movimento proletario e col­ 
Jaborazionismo? Quali i passi da 
cornpiere? 

Il problema a monte è in realtà 
teorico: « Come interviene il parti­ 
ta in un movimento che di per sé 
non è rivoluzionario e ancora cer­ 
tamente per molto tempo è desti­ 
nato a essere inquadrato perlopiù 
da organizzazioni collaborazioniste, 
opportuniste, e in parte « infantili » 
per ragioni materiali e non solo 
per i mezzi che determinate ideolo­ 
gie hanno a loro disposizione? ln 
quale misura oggi è possibile for­ 
nire al movimento proletario, oltre 
I'indicazione della necessità di riap­ 
propriarsi il programma comunista 
e di lottare intorno agli obiettivi di 
classe, una agitazione intomo a de­ 
terrninati obiettivi più larghi di 
quelli che nascono nelle singole 
lotte e un apparto organizzativo? 
Che cosa, d'altra parte, il partito 
si propane di ottenere dalla parteci­ 
pazione ai movimenti sociali oggi?». 

I problemi degli obiettivi parziali 
della lotta proletaria e della tattica 
del partito erano posti da tempo 
nel partita e venivano continua­ 
mente ripresi, corne dimostra anche 
questa circolare, ma soprattutto per 
combattere una tendenza di recidi­ 
vo attendismo contra la quale il 
partita tentava di far passare al suo 
interno non solo il riconoscimento 
delle necessità obiettive della lotta 
di classe e del corso rivoluzionario, 
ma quello delle necessità soggettive 
della lotta di clase e del partita 
stesso chiamato dalla situazione sto­ 
rica a parsi sulla Iinea di frattura 
fra il movimento proletario e la bor­ 
ghesia e il collaborazionismo anche 
corne agente di questa frattura in 
termini non solo propagandistici e 
agitatori ma pratici e organizzativi. 

La circolare ricordata continua 
cosl: 

« I due modi di rispondere a 
questi quesiti sono stati, in sostan­ 
za, questi: da una parte si ritiene 
che sarà la maturità della situazio­ 
ne - ossia il manifestarsi di un 
contraste profondo fra gli interessi 
proletari e gli interessi borghesi - 
a porre il partito le condizioni reali 
della sua influenza sulla classe pro­ 
letaria e del contributo alla rites­ 
situra di organizzazioni di carattere 
classista aperte a tutti i lavoratori». 

Fino a quella manifestazione di 
contrasta fondamentale - ossia fino 
a che la situazione non cessi di es­ 
ser controrivoluzionaria - il lavo­ 
ro di partita sarebbe sl di appoggio 

aile lotte proletarie, ma non encore 
di promozione di forme d'organiz­ 
zazione indipendenti, perché queste 
non sarebbero tali ma solo gusci 
vuoti in cui le varie «avanguardie» 
trovano la loro tribuns. Non solo: 
la possibilità di una vera influenza 
su alcuni elementi operai sarebbe 
legata alla presa di distanza da que­ 
sti fenomeni della politica degene­ 
re delle formazioni politiche sedi­ 
centemente rivoluzionarie. 

« D'altra parte, invece, si sotto­ 
linea corne la ripresa della lotte di 
classe si esprime già oggi in mani­ 
festazioni che coinvolgono sia il pro­ 
letariato, sia strati serni-proletari, 
sia quegli elementi che si sono già 
posti all'avanguardia di questo mo­ 
vimento reale, sia in quanta deve 

(continua a pag. 6) 

(1) Nella Parte IV, lntltolata « Azlone 
dl partlto ln Italla e altrl paesl al 1952 » 
delle nostre Tesl caratterlstiche, si affer­ 
ma nettamente che: « Per accelerare la 
rlpresa dl classe non susslstono rlcette 
bell'e pronte. Pcr fare ascoltare al pro­ 
letarl la voce dl classe non eslstono ma­ 
novre ed espedtentl, che corne tell non 
farebbero apparlre li partite quale è ve­ 
rameute, ma un travtsamento della sua 
funzlone, a deterloramento e pregludlzlo 
della efîettlva rlpresa del movlmento ri· 
vcluzionarlo, che si basa sui/a reate ma­ 
turità dei fattl e del corrlspondente ade­ 
guamento del partita, abilltato a questo 
sol_tanto dalla sua lnflesslbllltà âottrtnaria 
e politica ». 

(2) Norrr.almente, nel glornale dl par· 
tlto si sono sempre affrontate le questlo­ 
ni politlche e teorlche che sorgevnno al- 
1 'interno dell'organlzzazione nel corso 
della sua attlvltà e che spesso si sono 
trovate al centro di dlvergenze e dl scis­ 
sion!. Ma non si è mai parlato volentieri 
in pubbllco delle dlvergenze ln quanto 
tall, e questo non per un supposto pu­ 
risme di facclata o per una concezlone 
meschlna del « lavare I pnnnl sporchl in 
casa proprio », · ma per evltare che le dl· 
vergenze venlssero ldentlficate con Il tale 
o I tell compagnl, che venlssero crlstaliz­ 
zate anzttempo da polemlche a sfondo 
personalistlco e che dessero Il flanco alla 
rlchlesta dl dlbattitl e dlscusslonl pubbli­ 
che a base di opinion! lndivlduall. 
Clb che era ritenuto sostanzlale erano 

in realtà I probleml pollticl, e teorlci, che 
determlnnte concezioni dlvergentl della 
tattlcn, del metodo dl lnvoro, dell'attltu­ 
dine politlca e organizzntlva ponevano a 
tutto il parnto. Era qulndi glustlsslmo. 
soprattutto in un perlodo ln cul ldeologie, 
metodi e mezzi del democratlsmo ammor· 
bano - e contlnuano ad ammorbarc - 
il prolctariato e ostacolano il lavoro dei 
rlvoluzionarl, difendersi dal fascine dei 
dibattiti e delle discussionl plù o meno 
assembieari anche per mezzo di attitudini 
pratiche dogmatiche, rigide. Non abbiamo 
nulla da rimproverare a qucsta propc· 
dentica rivoluzlonarla; non abbinmo nulla 
da rigettare e di cul pcntirci su questo 
piano. 
D'altra parte, sebbcne proicttati ad ap­ 

pllcare questo metodo anche nclle pole­ 
miche e dlvergenze Interne, il partite non 
va concepito corne una comunità indlstin· 
ta, corne una specie di gelatlna nella qua­ 
le ognl molecola è uguale all'altra. E 
quando le polemiche e le divergenze 
prendono l'aspetto di una lotta politicn 
di gruppl contro altri gruppl, di frazloni 
contro aitre, l 'ldentificazlone delle conce· 
zioni divergentl con quei determlnatl grup­ 
pi o frazioni diventa un dato di fatto da 
cul non è possiblle presclndere. Ad un 
certo stadio di sviluppo delle divergenze 
interne è lnevitablle che si giungn ad un 
contrasto fra tendenze opposte, tendenze 
che richledono - fosse soltanto per rlco· 
noscersi corne tendenze - una certa or· 
ganizzazlone, unn cert3 letteraturn, de­ 
terminati attl. La scisslone ne! pnrtlto 
nostro dl une parte dl esso glunge nd un 
certo stndio di svlluppo del contraste Cra 
tendenze opposte, a causa del quale con· 
trasto non è più posslblle unn nttivltà co­ 
mune, dlscipllnata e centralizznta. 
Soltanto verso la fine degll anni Settan­ 

ta si comlnclb a porre anche pubbllcn· 
mente nel giornale li problema dell 'ana· 
llsi del corso di svlluppo del nostro par· 
tito, JI problema dell'« interrogarsi sui 
nostro passato ». Agli lnterrogativi di que­ 
sto tlpo si rlspose ln parte con le Tesl 
di partite, rllette e ribadite alla luce del· 
le nuove sclssloni, e in parte con l'as­ 
sunzione di un atteggiamento aperto, di 
sfida, verso Il passato del partite, Il suo 
rltardo e le sue debolezze. D'altronde il 
partite a quell'epoca aveva glà aile suc 
spalie una vlta di oltre vent'annl, net 
quali non sono mancati scontrl politici e 
divergenze interne che portarono a scls­ 
sioni. E di questo corso accldentato si 
sentlva II bisoRno di fnre un bllancio più 
preciso e specifico pur inquadrato nei bi· 
lancio più generale e storico che le Tesi 
di partite ofîrono. 

Lungi da! cedere alle lusinghe del me­ 
todo democratico e personallstiro, e lun· 
Ri dal credere che Il bllanclo e la « sto­ 
ria » del partita comunlsJn internazlonale 
si possanu fare attraverso « mea culpa » 
o « colpl dl spugna "• crediamo necessario 
riprendere Il filo del lavoro che aveva 
per oblettivo non processl od osanna a 
persane, a comlnciare da Amadeo Bordl· 
ga, ma Il tirare lezlonl utill non solo 
dalla grandP. storla del movimento proie· 
tario e comunlsta rivoluzionarlo, ma an­ 
che dalla piccola storla del tentatlvl dl 
ricostltuzlone. del partite rlvoluzionarlo di 
classe fattl nell'arco di questo trentennlo 
dal nostro partite. 
(3) Questo materlale è eftettivamente 

molto sparso; in parte è pubblicato net 
giomall dl partite, in parte ln • Boliettlnl 
lnternl »; ln rlunloni Interne che non 
sempre sono state trasformate in articoli 
di glornale, ln clrcolari centrali e ln cor­ 
rispondenze speclflche si rintracclano al· 
tri materiall molto utill e che verranne 
ripresi nel corso del nostro lavoro. 

(4) Alle cris! di partite fu dedlcoto nel 
1975 un lntero « Bollettlno Interne" al 
quale furono ln segulto collegoti del la· 
vorl sulla « crlsl florentins " e sulla lun· 
ghlsslma polemica con le sezloni plemon· 
tesi sulle questlonl dl tattica e dl organiz­ 
zazlone. 

(5) Questa clrcolare centrnle fu con­ 
temporaneamente une rlsposta aile que­ 
stloni dibattute nel partite tra la fine de· 
gll anni Settanta e l'inlzio degli anni Ot· 
tenta, sulle quali glà nell'agosto '82 era 
maturata la scissione del gruppo di corn· 
pagni algerlni che l1,1voravano intorno 
al glornale « et-oumaml •; e una risposta 
antlclpata alla sclssione maturota nel set­ 
tembre 82 ln Italia da parte della sezione 
di Schio che si riconobbe plenamente ne/ 
primo del due modl dl rlspondere al que­ 
siti postl al partita dalla situazlone e dal· 
la sua atlività. 
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saper dare le risposte che esso cer­ 
ca, sia in quanta deve saper fornire 
il contributo perché esso possa svi­ 
lupparsi e organizzarsi. Deve perè 
anche determinare, per quanto ap­ 
prossimativamente, i limiti del mo­ 
vimento stesso, oltre che il carat­ 
tere distinto e separato dal partito. 

« In questo lavoro il partita si 
abilita a dirlgere i movimenti più 
estesi che sorgeranno. La formazio­ 
ne di una rete di collegamenti e in­ 
fine di un'organizzazione e di una 
direzione del movimento a caratte­ 
re immediato non è il ritlesso di 
una situazione improvvisamente ra­ 
dicalizzatasi. ma il ri suite to di 
un 'incrociarsi di esigenze, che il mo­ 
vimento proletario sente più o me­ 
no confusamente, con l'elemento 
« esterno » e più o meno « coscien­ 
te » che non è solo il partito rivo­ 
luzionario, me è costituito da tutte 
le aitre ideologie ed organizzazioni 
che si propongono di influenzare il 
movimento proletario, utilizzando i 
riflessi ideologici spontanei e la ma­ 
turità di . volte in volta presente nel 
movimento e nelle lotte proletarie. 
« Analogamente, l'influenza del 

partita su strati più o mena larghi 
del proletariato presuppone un'ope­ 
ra che dimostri nella pratica corne 
il partite stesso ha di volta in volta 
risposto adeguatamente (a parole e 
nei fatti) al succedersi deile situa­ 
zioni in cui questi proletari erano 
coinvolti ». 

Non eravamo e non siamo oggi 
nella situazione di reale maturità 
dei f atti di cui parleno le nostre 
Tesi ceratteristiche e a cui si fa 
riferimento anche in questa circo­ 
lare. Ciê nondimeno continuiamo 
a rivendicare - per quanto forza­ 
tamente modeste e a raggio d'azio­ 
ne limitato esse sia - l'appllcazio­ 
ne nell'attività complessiva del par­ 
dto di indicazioni tattiche centràli, 
attitudini pratiche di intervento di- 

mensionate politicamente rispetto 
aile forze reali del partita e allo 
svolgimento reale delle situazioni. 
Da questo il grande valore di una 
analisi concreta della situazione 
concreta che farà sempre cilecca 
se dériva da valutazioni estempo­ 
ranee di supposti scopritori di nuo­ 
ve situazioni e di nuove vie invece 
che dall 'utilizzo del bilancio stori­ 
co dei grandi scontri di classe con­ 
densato nella tradizione del movi­ 
mento comunista rivoluzionario e 
nelle tesi che caratterizzano la con­ 
tinuità del programma comunista. 
Rarissimamente è avvenuto nel 

movimento comunista che si assu­ 
messero apertamente posizioni di 
principio contrastanti con i princi­ 
pi marxisti. Da quel che ricordia­ 
mo, nel nostro partita è successo 
una volta sola che una posizione 
chiaramente antirnarxista (negazione 
della dittatura proletaria e del suo 
esercizio da parte dell'unico partita 
di classe) fu espressa perfino nel 
giornale (6). In genere Je posizioni 
antimarxiste si fanno strada attra­ 
verso vie non direttamente teori­ 
che, ma relative a questioni di tat­ 
tica e di organizzazione, le vie dell' 
applicazione pratica dei dettami teo­ 
rici. 
Di norma quindi Je posizioni sba­ 

gliate si attestano attraverso l'azio­ 
ne pratica del partito e attreverso 
di essa possono - se non indivi­ 
duate combattute e vinte in tempo 
- corrodere il partita dall'interno 
portandolo alla degenerazione, Ma 
per individuarle, combatterle e vin­ 
cerle non esistono moiti metodi, ne 
esiste uno solo: quello di rifarsi 
costantemente aile linee teoriche e 
programmatiche generali, di verifi­ 
carne la coerenza, nella costarite 
applicazione degli elementi di or­ 
ganico centralismo che si sviluppa­ 
no nel partito nello sforzo di ade­ 
guarsi ai propri compiti. 

La falsa risorsa degli espedienti tatticl 
e organizzativi 

Pur logorata da lunghe lotte in­ 
terne, ora contra l'attenélismo ora 
contro I'attivismo e infine contro 
entrambi, l'organizzazione di partito 
comunque si sviluppë anche geo­ 
graficamente e sperè che il calore 
delle lotte antimperialiste e delle 
prime lotte proletarie nei paesi 'in­ 
dustrializzati, e in particolare in 
Europa, aiutasse a sciogliere moiti 
degli ardui problemi della tattica 
che l'andamento economico e socia­ 
le generale poneva inevitabilmente. 

Ma quelle lotte rimanevano, e 
sono destinate ancora a rimanere 
episodiche: i proletari che vi parte­ 
cipavano non riuscivano ancora a 
radicare esperienze pur formidabili 
di lotta in organizzazioni proletarie 
indipendenti e durature. E la situa­ 
zione non è sostanzialmente cam­ 
biata oggi, Né la parois del partita 
o il suo intervento laddove era pre­ 
sente potevano accelerare un pro­ 
cesso di ripresa di classe che ini­ 
ziava appena a mostrarsi all'oriz­ 
zonte. 
Alla speranza di une accelerazio­ 

ne nella maturazione dei fattori og­ 
gettivi della ripresa di classe si unl, 
ad un certo punto, la pretesa di 
poter effettivemente modificare Je 
situazioni nella quale le forze di 
partita intervenivano; ed è sull'on­ 
da di questa pretesa che l'âtteggia­ 
mento politico « interna » divaricè 
sempre più dall'atteggiamento poli­ 
tico, rappresentato dagli organi cen­ 
trali, verso I'eesterno». Sempre più 
spesso cio che veniva scritto nei 
giornali di partita, o nelle circolari 
interne, non corrispondeva a cio 
che il partite, attraverso le sue se­ 
zioni, diceva e faceva nelle diverse 
Jocalità. L'attività locale, nella mi­ 
sure in cui andava a rincorrere tut­ 
to cio che « si muoveva ,. o tutto 
ciô che sembrava si muovesse sulla 
linea di rottura con il riformismo e 
con la pace sociale, si trasformava 
via via in localismo. 
Il giornale, le circolari, i testi 

centrali per manifesti o volantini 
venivano sempre più vissuti corne 
strumenti essenzialmente di contor­ 
no se non addirittura inutili per l'at­ 
tività locale; questa, e non l'attività 
generale del partita, veniva man ma­ 
no considerata il fulcro dell'attività 
di partite, l'asse intorno al quale tut­ 
ta l'attività di partita ruotava e in­ 
fine il metro di misura col quale ve­ 
nivano valutate le situazioni e I'azio­ 
ne di partita, le sue posizioni la 
loro correttezza o erroneità, la prio­ 
rità negli interventi e ne! lavoro 
interne stesso. 

La teoria veniva chiamata in cau­ 
sa soltanto per quel che sembrava 
immediatamente utilizzabile per le 
risposte immediate ai problemi sol­ 
levati dall'attività quotidiana; pian 
piano la teoria venive vissuta corne 
un fatto storico acquisito e codifi­ 
cato neî testi di partito ai quali si 
chiedeva di custodire il patrimonio 
teorico compleseivo restaurato nei 
bui anni della controrlvoluzione, 
mentre l'attitudine al localismo e 
all'immediatismo prendeva impalpa­ 
bilmente il sopravvento. 
Come sul piano politico e tattico 

il localismo portava al primato del­ 
la situazione locale su quella gene­ 
rale e dell'e,perienza locale e con· 
tingente su quelle. storica e più 
generale, cosl sui piano organizza­ 
rivo intemo enclava formandosi un 
diatacc:o fra Ja tendenza al centra· 

lismo e la tendenza al democrati­ 
smo nella quale, d'altronde, meglio 
si esprime il localismo e il contin­ 
gentismo. 
Ed è precisamente il democrati­ 

smo, politico tattico e organizza­ 
tivo, che ha portato il partita alla 
crisi generale. Una esplosione di in­ 
dividualismo, di protagonismo, di 
politicantismo personale ed eletto­ 
ralesco, alimentati da visioni e va­ 
lutazioni di carattere immediatista 
che la stessa attività sui terreno del­ 
la lotta immediata inevitabilmente 
provoca, ha investito la rete orga­ 
nizzativa internazionale del partito 
ed è stata tanto più devastante nel­ 
la misura in cui trovô il suo vetto­ 
re principale nella direzione inter­ 
nazionale del partita. 

In un partita che ha sempre ri­ 
vendicato il centralismo organico 
corne principio organizzativo inter­ 
no e che ha fatto della difesa della 
restaurazione teorica il suo elemen­ 
to più caratterizzante, l'insorgere di 
tendenze anticentralistiche, demo­ 
cratiche e immediatiste non poteva 
che sviluppare una lotta politica 
interna accesissirna. 
La vite politica interna del par­ 

tita per moiti anni prima dell'esplo 
sione dell'82 è stata caratterizzata 
infatti dalle scontro di tendenze 
spesso, e per lungo tempo, mai di­ 
chiaratamente avversarie, ma nei 
fatti destinate a scontrarsi non sol­ 
tanto sui piano delle dimostrazioni 
teoriche a colpi di citazioni dai te­ 
sti di partita e di quelli marxisti 
classici, ma anche su quello della 
direzione politica e, infine, su quel­ 
lo organizzativo. 

La vita interna del partita non 
puè d'altra parte non essere attra­ 
versata dagli effetti della lotte poli­ 
tica e pratica che si svolge fra le 
classi e nelle file della classe pro­ 
Jetaria, e che il partita stesso svolge 
nella società. 
Questi effetti possono produrre 

all'interno del partito degli scom­ 
pensi, dei dubbi, delle contraddizio­ 
ni su cui si innestano spesso con­ 
vinzioni e concezioni divergenti 
dalla giusta rotta del partita mar­ 
xiste. Sono essi stessi fatti materiali 
che vanno affrontati corne elemen­ 
ti della Jotta politica che il partito 
fa contro tutte le classi avverse al 
proletariato e tutti gli effetti e lutte 
le cause inerenti al modo di produ­ 
zione capitalistico e alla domina­ 
zione borghese. 
Il partita marxista, organico e 

armonicamente articolato nelle sue 
funzioni e nelle sue attività, svolge 
la sua lotta politica sui diversi ter­ 
reni e nelle diverse condizioni in 
modo compatto e unitario. Nella 
misura in cui il partito-storico e il 
partito-forrnale sono organicamente 
uniti, il partito agisce con la mas­ 
sima efficacia e incisività nelle 
situazioni. Ma questo non è un 
dato di partenza del partito rivolu­ 
zionario; è un punto d'arrivo, una 
conquista. Perciè, la vita interna 
del partite di norma subisce la pres­ 
sione degli effetti della lotta poli­ 
tica che si svolge nella società, 
pressione che puè giungere a pcrre 
le condizioni perché all'interno del 
partito si svolga uno scontro fra 
concezioni divergenti, fra tendenze 
contrapposte. Questa situazione è 
prevista, e la preparazione rivolu­ 
zionaria basata sui bilanci storici 
delle rivoluzioni e delle controrivo- 

luzioni è l'espressione di una latta 
politica determinata, atta a mante­ 
nere e a riconquistare la rotta mar­ 
xista che il partito-formale puo per­ 
dere, corne spesso nella storia è 
avvenuto. 
I comunisti rivoluzionari sanno 

che devono affrontare anche all'in­ 
terno del proprio partita l'influenza 
nefasta delle ideologie opportuniste, 
poiché il partito non è un ente 
astratto, non è immune da degene­ 
razione; in effetti, si danno situa­ 
zioni e periodi lnteri in cui nel 
partita le divergenze, che normal­ 
mente sono Jimitate ad aspetti par­ 
ticolari, parziali dell'attività, si cri­ 
stallizzano dando corpo a tendenze 
e ad une Joro spinta ad organizzarsi. 
Per il fatto che nel partita non 
sono ammesse frazioni organizzate 
ma è al contrario richiesta una di­ 
sciplina centralistica senza eccezio­ 
ni, non signifies che non possano 
-nascere, dalle contraddizioni che 
vive lo stesso partita, tendenze con­ 
trarie all'indirizzo del partito. 
Il problema che si · pone non è 

quello di cancellare Je divergerîze 
con una · disciplina burocratica e 
amministrativa, e non è quello di 
dare sfogo aile divergenze affinché 
si sviluppino fino alle loro estreme 
conseguenze. Il problema è sern­ 
pre quello di spiegare materialisti­ 
camente l'insorgere delle divergen­ 
ze, identificandone l'origine, i ca­ 
ratteri e la traiettoria alla luce delle 
posizioni marxiste e del lavoro di 
bilancio che il partita ha fatto. La 
discussione interna è dunque fra­ 
terna nella misura in cui l'obiettivo 
effettivo di tutti, pur nell'esprimer­ 
si delle divergenze su questo o quel 
oroblema, è Jo stesso. Ma quando 
l'obiettivo efJettivo, anche se non 
dichiarato apertamente e coscien­ 
temente, non è più lo stesso, le di­ 
vergenze assumono carattere di 
scontro tra concezioni diverse e, 
quindi, di lotte politica. 
Nella nostra concezione del par­ 

tita, nel quale non prevediamo l'a­ 
dozione del metodo democratico e 
dei meccanismi di minoranze e mag­ 
ranze, corne l'attività complessivà 
del partita è regolata da un funzio­ 
namento centralistico, cos} - e 
tanto più - di fronte a divergenze 
e tendenze contrastanti il metodo 
centralistico e antidemocratico è 
ancor più necessario. lnfatti è sol­ 
tante questo metodo che puo assi­ 
curare alla vita interna del partito 
non di impedire che in una certa 
situazione la lotte politica si svolga 
e si sviluppi - ché non è possibile 
impedire -, ma di utilizzare gli 
aspetti e gli effetti che questa Jotta 
produce per confermare Je tesi p-ro­ 
grammatiche, la teoria e gli orien­ 
tamenti generali, e per elaborare in 
modo organico, con l'apporta di 
tutta la cozapagine organizzata, e 
non attraverso presunti « esperti » 
o contrapposizioni di tesi opposte, 
Je linee tattiche parziali, le indica­ 
zioni specifiche, Je valutazioni delle 
situazioni. 
Quando all'interno di questo la­ 

voro comune si incrina il metodo 
centralistico, è inevitabile che ad 
un certo punto si produca una frat­ 
tura interna la cui ampiezza e la 
cui profondità dipendono dalla sal­ 
dezza teorica e politica generale Jl 
dalla assimilazione radicata di nie­ 
todo di lavoro e di prassi coerenti 
con l'impianto teorico; più quësta 
saldezza e questa assimilazione sono 
fragili, più le linee di rottura inter­ 
ne si approfondiscono e più l'orga­ 
nizzazione, e in particolare gli or­ 
gani dirigenti, perde chiarezza, tem­ 
pestività, resistenza. 
Rimedi pratici o formule organiz­ 

zative non potranno mai, corne mai 
hanno potuto, risolvere e superare 
periodi o momenti critici; al con­ 
trario, la Joro eventuale adozione 
contribuisce ad esasperare aspetti 
di contrasto e di divergenza insorti 
nel partita il quale ha invece il 
compito di superare le proprie crisi 
nella massima chiarezza e con la 
massima determinazione, ma nella 
consapevolezza che oltre un certo 
limite di incoerenza e distacco fra 
teoria e prassi la rottura si rende 
necessaria. 
Nelle Tesi di Napoli del luglio 

1965 (7) si afferma che « un rime­ 
dia alle alternative e aile crisi sto- 

riche. a cui il partita proletario non 
puè non essere soggetto, non puè 
trovarsi in una formula costituzio­ 
nale o di organizzazione, che ab­ 
bia la virtù magica di salvarlo dalle 
degenerazioni ,. . 
E il testo prosegue: « Indubbla­ 

mente nella evoluzione che i parti: 
ti seguono, puè contrapporsi il carn­ 
mino dei partiti formali, che pre­ 
senta continue inversioni ed alti e 
bassi, anche con precipizi rovinosi, 
al cammino ascendente del partita 
storico ». Date queste premesse si 
giunge ad una conclusione che 
esclude sia la visione fataliste e 
utopistica di un partito corne ele­ 
mente estraneo e astratto dominan­ 
te l'ambiente circostante, sia la vi­ 
sione immediatista e piccolo-borghe­ 
se di un partita formale slegato dai 
suoi principi e da! suo programma 
e organizzato di volta in volta · in 
modo diverso a seconda delle situa­ 
zioni contingenti che si presentano. 
Si afferma infatti che: « Lo sforzo 
dei marxisti di sinistre è di operare 
sulla curva spezzata dei partiti côn­ 
tingenti per ricondurla alla curva 
continua ed armonica del partita 
storico », cioè alla curva continua 
della teoria rivoluzionaria e del 
programma comunista. Ed immedia­ 
mente si precisa: « Ouesta è una 
posizione di principio, ma è puerile 
volerla trasformare in ricette di or­ 
ganizzazione ». 

Dunque, non esistono formule 
organizzative che abbiano la virtù 
magica di salvare il partita dalle 
degenerazioni, dalle rotture e dai 
precipizi rovinosi; e non esistono 
ricette organizzative atte a ricucire 
la curva spezzata del partita forma­ 
le. Cio che i marxisti di sinistre 
sono chiamati a fare è un lavoro 
squisitamente politico, uno sforzo 
per ricollegare il filo dell'attività 
fisica e militante del partita forma­ 
le alla curva continua e armonica 
del partita storico. Perciô le crisi, 
cui il partito proletario non puè 
non essere soggetto, vanno affron­ 
tate con un Javoro politico, di bi­ 
lancio e di riconquista del collega­ 
mento con la curva continua ed ar­ 
monica del partita storico. Questa 
è la risposta dei marxisti di sini­ 
stre; la ricerca di una formula co­ 
stituzionale o di organizzazione 
particolare è la risposta sbagliata 
degli immediatisti, corne sbagliata 
è la risposta morale al posto di 
quella politica, che porta ad abban­ 
donare il campo della lotta politica 
interna ritenuta disonorevole per il 
buon nome del partito e inutile al 
fine di strappare forze di partita 
all'errore e alla degenerazione. 
D'altra parte anche le risposte 

sbagliate e gli atteggiamenti pratici 
sbagliati di fronte aile difficoltà e 
aile crisi che incontra il partita nel 
corso dello sviluppo della sua atti­ 
vità, hanno radici materiali. Queste 
radici consistono nella pressione 
continua, nella lotta permanente 
che la classe dominante e tutti gli 
elementi di conservazione sociale - 
primo fra tutti l'opportunismo col­ 
laborazionista -, portano nella so­ 
cietà allo scopo di salvaguardare il 
sistema economico e sociale capita­ 
listico, del quale Je varie ideologie 
da neo-capitalismo e post-industria­ 
lismo non fanno che da serbatoio 
all'intelletualismo piccolo borghese 
costantemente in cerca di nuove 
spîegazioni, di teorie originali, di 
straordinarie trovate tattiche e or­ 
ganizzative. 

Essendo il partite un organismo 
vivente e agente nella società bor­ 
ghese non puo non risentire dell'in­ 
fluenza negativa della pressione 
economica, sociale, ideologica di se­ 
gno borghese e la sua possibilità di 
vincerla non stà nè nell'erigere mu­ 
ri a difesa di una impossibile isola 
di purezza ideologica e pratica, nè 
nel sotterrare la teoria rivoluziona­ 
ria - da dissotterrare allo scoppio 
della rivoluzione - per gettarsi eroi­ 
camente nella Jotta quotidiana. 
Il metodo corretto è al contrario 

quello di una continua riconquista 
del filo storico della teoria marxiste 
e della tradizione pratica del movi­ 
mento comunista internazionale, 
mettendo sempre in primo piano gli 
interessi della lotta di classe e della 
rivoluzione, rigettando il personali­ 
smo e il campanilismo di partita. 

La falsa risorsa del meccanlsmo democratlco 
Le Tesi di Napoli del 1965 rispo­ 

sero ad une crisi interna importan­ 
te, di tipo attivistico, e che sui pia­ 
no organizzativo presentë la for­ 
mula del « centralismo democrati­ 
co » con la richiesta di costituire 
un « comitato centrale», contro il 
principio del centralismo organico 
da cui discende la piramide orga­ 
nizzativa di partita che vede al suo 
apice il centro, organo dirigente e 
insieme sintesi dell'attività comples­ 
siva del partito stesso, dal quale 
discendono verso la periferia del!' 
organizzazione le <liverse responsa­ 
bilità territoriali poiché il partilo 
è appunto organizzato in sezioni 
territoriali disciplinate ad un unico 
centro. 
Nelle stesse Tesi, al punto 8, si 

rlcorda che la struttura di lavoro 
del partita ricostituitosi nel secon­ 
do dopoguerra « si baso sn inco11- 
tri frequenti di inviati di tutta la 
periferia organizzata, nei quali non 
si pianificavano dibattiti contrad· 
dittori e polemiche f ra tesi in con- 

trasto, o che comunque potessero 
sporadicamente affiorare dalle no­ 
stalgie del morbo antifasciste, c 
nelle quali nulla vi era da votare 
e nulla da deliberare, ma vi era 
soltanto la continuazione organica 
del grave Javoro di CA'lnsegna stori­ 
ca delle lezioni feconde del passato 
aile generazioni presenti e future, 
alle nuove avanguardie che si an­ 
dranno delineando nelle file delle 
masse proletarie, dieci e cento vol­ 
te percosse ingannale e deluse, e 
che finalmente insorgeranno con­ 
tra il fenomeno doloroso della de­ 
composizione purulenta della socie­ 
tà capitalistica, e finalmente senti­ 
ranno ne! vivo delle loro carni co­ 
rne la forma estrema e più velenosa 
siano le schiere dell'opportunismo 
popolaresco, dei burocrati dei gran­ 
di sindacati e dei grandi partiti e 
di tutta la pleiade dei pretesi cere­ 
brali intellettuali ed artisti, "impe­ 
gnati" o "ingaggiati" a guadagnar;, 
qualche pagnotta alla Joro deteric· 
re attività, mettendosi per il tramf. 

te dei partiti traditori al servizio 
da ruffiani recato aile classi ricche 
e all'anima borghese e capitalistica 
nel senso · peggiore delle classi in· 
termedie ed atteggiate a popolo ». 
Questa struttura di lavoro si ispi, 

ra agli insegnamenti classici di Marx 
e di Lenin - non proviene dunque 
da elucubrazioni di individui parti 
colari né da risultati di conta delle 
opinion{ degli organizzati -, inse­ 
gnamenti condensati in tesi atfra­ 
verso cui le grandi verità storiche 
si presentano corne una curva con­ 
tinua e armonica alla quale aggan· 
ciare Je linee tattiche e organizza­ 
tive del partita formale. 

« E queste tesi e relazioni - con­ 
tinua il testo citafo - lige nella 
Joro preparazione alle grandi tradi­ 
zioni marxiste di oltre un secolo, 
venivano riverberate da tutti i pre­ 
senti, grazie anche aile comunica­ 
zioni della nostra stampa, in tutte 
Je riunioni di periferia di gruppi 
locali e di convocazioni regionali. 
ove tale materiale storico veniva 
trasportato a contatto di tutto il 
partita » ('). 
La caratteristica di questo Javo­ 

ro, quindi, sta nell'opera di acqui­ 
sizione delle grandi verità storiche, 
delle tesi marxiste, opera che non 
è limitata nè a particolari organi 
interni del partito nè a determinate 
fasi dello sviluppo del partita, e 
che richiede un ben preciso meto· 
do di Javoro e una struttura di la, 
voro coerente. 
Il partita respinge il metodo dei 

dibattiti, dei contraddittori e delle 
polemiche fra tesi in contrasta, re­ 
spinge quindi il metodo democra­ 
tico di giungere a definire Je linee 
di orientamento e gli indirizzi d'a· 
zione del partita; respinge, ovvia­ 
mente, la struttura organizzativ:i 
atta a favorire, e peggio, a codifi­ 
care l'autonomie dei gruppi Jocali 
verso il centra e viceversa, e che 
prevede la compartimentazione del­ 
le sezioni Jocali e la Joro falsa uni­ 
tà d'azione decretata da risoluzioni 

(6) Si tratta dell'artlcolo lntltolato « U­ 
topie contre réalisme "• apparso ln c le 
prolétaire» n. 114 (H4 novembre 1971), 
nel quale si afferma la posslbllltà, grazle 
allo svlluppo del progresso tecnlco i:apl­ 
tallstlco, dl passare dlrettamente al co­ 
munlamo senza dover passare. attraverso 
stadl obbllgatl lntermedl, senza passare 
clœ ettraverso la presa violenta e rlvolu­ 
zionarle del potcre polltlco da parte del 
proletarlato e del suo partlto dl classe, 
attraverso la fase della dlttatura proletarla 
e della guerre rlvoluzlonarla ln sua di­ 
fesa, per pater lnstaurare le condizlonl 
lnnanzltutto polltlche per gll lnterventl 
dlspotlcl nell'economia e nella vlta socia­ 
le per mezzo dei quall aprire la strada al 
soclallsmo e, qulndl, alla sua fase supe­ 
rlore, Il comunlsmo. 

Nell'artlcolo si sostlene lnfattl che « non 
è plù necessarfo attendere le "condizlo­ 
ni" del soclallsmo da un nuovo pro­ 
gressa delle forze produttlve; la sua rea­ 
llzzazlone "tecnlca" non ponc probleml, 
ma è necessarlo farta flnlta prima dl tutto 
con le socletà del Capitale. L'affermazlo­ 
ne degll scopl comunlstl, comprese le 
grandi llnee delle soclctà future dcve es­ 
sere uno del nostrl teml d'agltazione e dl 
propaganda. Nol dobblemo affermere che 
l'abollzlone della monete è non solo pos­ 
slblle ma anche necessarla e che lo svl­ 
luppo attuale dell 'lndustrla permetterà 
senza dubblo dl reallzzarla lmmedlata­ 
mcnte. lmmedlatementc, clœ senza pas­ 
sare per lo stadlo lntermedlo del buonl 
dl lavoro che Marx prevedcva [clœ, ln 
altrl term!nl, senza passarc attraverso le 
fase della dlttetura proletarla, l'unlca ·che 
puè> lntervenlre dlspotlcamente nel rap­ 
port! social! dl produzlone allo scopo dl 
lmpedlre che si rlproducano le condlzlonl 

di congressi « sovrani » ai quali sia 
demandata di volta in volta la defi­ 
mz1one della Jinea politica da se­ 
guire e nei quali non puo che ap­ 
plicarsi il meccanismo del voto 
per maggioranza. 
L'obiettivo del partita è l'unicità 

e l'organicità della sua azione e 
della sua attività complessiva, c 
tale obiettivo è perseguibile, coc­ 
rentemente col marxismo e coi b1· 
Janci storici del movimento cornu· 
nista internazionale, per la via del­ 
la effettiva integrazione delle for 
ze di partita in una organicà com· 
pagine militante che si muove di­ 
sciplinatomente e unitariamente 
non per costrizîone gerarchica o 
per sottomissione di minoranze a 
maggloranze, ma per volontaria e 
cosciente adesione al lavoro gene­ 
rale del partita e per partecipazione 
elle responsabilità politiche e orga­ 
nizzative di ogni compagno mili­ 
tante, siano le sue funzioni di capo 
o di gregario, al quale per princi­ 
pio sono accessibili tutti i campi di 
attività di partita, di teoria, di stu­ 
dio, di ricerca storica, di propa­ 
gande, di proselitismo, di attività 
sindacale e di intervento pratico e 
organizzativo. 

Nella misura in cui si forma una 
frattura tra l'opera di acquisizionc 
delle tesi marxiste e la prassi quo­ 
tidiana in uno dei campi dell'atti­ 
vità pratica; nella misura in cui, 
cioè, la prassi quotidiana prende il 
sopravvento sull'opera di raffon;a­ 
mento teorico della compagine mi· 
litante di partita, o, viceversa, la 
.stasi del movimento di Jotta prole­ 
tario spinge il partita ad atrofizzare 
i suoi tentativi di collegamento coll' 
esterno e in ispecie con la classe, 
si avviano inevitabilmente pi'ocessi 
di degenerazione che prendono for­ 
me diverse e si esprimono attraver­ 
so posizioni anche apparentemenle 
lontane fra di loro, a seconda del 
periodo storico in cui si svolgono 
e delle situazioni oggettive che Ji 
hanno favoriti. 
(continua al prossimo numero) 

dl accumule capltallstlco dl moncta e dl 
merci, ndr.J. ln elfettl, questo slstema 
laschl susslstere Il dlrltto dl eguagllanza 
- ossla Il dlrltto borghese - e dà a cia, 
SCUDO IN CAMBIO della sua glornata dl 
lavoro dl che nutrlrsl, vestlrsl, ecc. Allo 
stadia attuale ragglunto dal capitale, la 
dittatura del proletarlato potrà dlretta­ 
mente appllcare la formula "Da clascuno 
seconda le suc capacltà, a clascuno se­ 
condo I suol blsognl" •· Il chc signlnca 
sostanzlalmente fare una caricatura della 
dlttntura proletarla la quale non ha n 
complto dl c lnstaurare » il comunismo. 
ma quello dl fornire Il passaggio obbllga­ 
to fra !'ultimo stadia della società di 
classe (Il capltallsmo svlluppato ln impe­ 
riallsmo) e Il primo stadia della socletà 
senza classl (Il soclallsmo lnferlore); pas· 
sagglo obbllgato per Il fatto che l 'evo­ 
luzione storlca della socletà umana non 
avvlene attraverso « attl dl volontà • e 
« prese dl coscienza "• ma auravcr~o ci­ 
cloplche . lotte fra gruppl umani divlsi ln 
classl sociall. 

(7) Cfr. le « Tesl sui compito storlco, 
l'azlonc e la struttura del partito comu­ 
nlsta mondiale, secondo le posizionl che 
da oltre mezzo secolo formano Il patri­ 
monio storlco della sinistre comunlsta •, 
pubbllcatc ln c li programma comunlsta " 
n. 14 del 28 lugllo 1965, dette c Tesl dl 
Napoll • perché presentate alla rlunlone 
generale dl Partlto a Napoll li 17-18 lu­ 
gllo. Queste, lnsleme elle aitre Tcsi di 
Partlto, sono slate raccolte nel volume 
lntltolato « In difesa della contlnultà del 
programma comunlsta ». 

I pnssl cltatl sono rlpresl dal punto 11 
delle cltate Tesl. 

(8) Cfr. le « Tes! dl Napoll •, rn « In 
dlfesa ... », clt., peg. 177. 

Processo Klaus Barbie 
(da pag. 1) 

pri bastioni, hanno gridato alla 
slealtà! 
I popoli colonizzati, appena 

terminato il macello imperiali­ 
sta, si sono sollevati per caccia­ 
re i coloni, la democrazia ha gri­ 
dato al tradimento! E in en­ 
trambi i casi essa mobilita mas­ 
se di proletari per colpire altri 
proletari sfruttati dal capitale o 
le masse lavoratrici sottomesse 
della forza coloniale. In entram­ 
bi i casi essa difende i propri 
interessi di rapace capitalista, 
la sua fetta di torta nel commer­ 
cio mondiale, la sua posizione 
privilegiata nei rapporti di for, 
za fra imperialisti. 
La democrazia è responsabile 

della violenza non mena del fa­ 
scismo, entrambi dividono la 
stessa responsabilità negli orro­ 
ri della guerra imperialista, co­ 
rne negli orrori dello sfrutta­ 
mento quatidiano del proleta­ 
riato. Tale responsabilità candi­ 
visa è quella del capitalismo. 
Per discolparsi da questa cor­ 

responsabilità sulle cause della 
violenza borghese, la democrazia 
si trincera con cinismo in una 
odiosa conta dei cadaveri. Sco­ 
pre una quantità di cadaveri 
inediti sul versante fascista, 
quelli degli ebrei, e si riempie 
d'orrore, accusando il sua avver­ 
sario di superare i limiti « am­ 
messi » da! codice di guerra im­ 
perialista aggredendo in massa 
e sistematicamente le popolazio­ 
ni civili. Essa dimentica i pro­ 
pri « superamenti dei limiti » a 
Dresda, Amburgo, Hiroshima, 
Nagasaki, per citare solo alcune 
delle città rase al suolo per da­ 
re l'esempio, popolazioni civili 
comprese, quando la guerra era 

già stata vinta sui · piano mili­ 
tare. 
Perché Je potenze militari te­ 

desca e giapponese non si risol­ 
Jevassero tanto presto, la demo­ 
crazia, cosi sensibile al sinistro 
genocidio degli ebrei, non ha 
tuttavia esitato a praticare lo 
sterminio di intere popolazioni 
civili questa volta non con il 
pretesto della loro appartenenza 
all'ebraismo ma con quello di 
essere tedeschi o giapponesi ! 
Ma non si fermarono su que­ 

sta buona strada: i nostri otti­ 
mi rappresentanti della demo­ 
crazia continuarono il Joro cam­ 
mino in Indocina, in Madaga­ 
scar, in Algeria per quanta ri­ 
guarda la Francia in particolare, 
e in tutte Je aitre regioni del 
globo per gli altri imperialismi. 
Dopa aver pianto Oradour, tutti 
i nostri buoni democratici nutri­ 
vano delle loro solerti cure i 
Begin e i Ben Gurion respon­ 
sabili di parecchie Deir Yassine 
che si perpetuano ancor oggi a 
Sabra, a Chatila e in tutti i cam­ 
pi palestinesi. 

Le democrazie è i suai rappre­ 
sentanti sapendo tutto ciè>, san­ 
no che, in realtà, il capo supre­ 
mo del torturatore Le Pen si 
chiamava Mitterrand! Essi san­ 
no pure - anche prendendo in 
considerazione solo la Francia 
- che la loro montagna di ca­ 
daveri dopo la guerra imperia­ 
lista si misura nell'ordine di mi­ 
lioni ( un milione di morti nella 
sola guerra in Algeria). Lo san­ 
no ma non Jo dicono, a maggior 
ragione non lo dicono se sono 
«di sinistra», perché furono fra 
i primi a coprire la barbarie de­ 
mocratica. 

( continua a pag. 7) 
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I proletari yugoslavi si battono in realtà 
contro la società del capitale 

economiche mediante i collettivi di 
lavoro » apri la strada all'c.utogestio­ 
rie: i lavoratori di un'impresa eleg­ 
gono un « consiglio operalo • che a 
sua volta elegge un comitato di ge­ 
stione per dirigere l'impresa. Viene 
cosi incoraggiata l'autonornia del!' 
impresa e viene messo l'accento sul 
ruolo del mercato. Nel 1953 viene 
abbandonata la collettivizzazione del­ 
le campagne e viene fissato un limite 
alla concentrazione della terra, e ciè 
perpétua l'esistenza di una miriade 
di piccole proprietà parcellizzate im­ 
produttive che sprecano la forza 
umana e la forza del suolo (Marx). 
ma che sono politicamente conser­ 
vatrici e fattore di stabilità sociale. 
Tutte queste misure, all'epoca 

osannate dall'estrema sinistre euro­ 
pea e trotskiste in particolare, costi­ 
tuirono, insieme all'autonomia delle 
regicni, i fondamenti del sistema au­ 
togestionario sedicente socialista (co­ 
rne se il socialismo non fosse pro­ 
prio la negazione di un sistema di 
produzione basato su imprese auto­ 
nome e concorrenti, sul salariato, il 
denaro e il mercato). 

A causa di una crisi economica Io 
Stato yugoslavo fu spinto a intra­ 
prendere, a partire da! ·1965, un'altra 
serie di riforme a favore del decen­ 
tramento e del liberismo economico: 
diminuzione del budget federale a 
vantaggio dei budget regionali, mag­ 
giore indipendenza delle imprese 
(riduzione delle imposte sugli utili, 
diritto di commerciare Jiberamente 
con l'estero, ecc.), concorrenza fra 
banche, appello ai capitali esteri per 
la creazione di società miste, ade­ 
sione al GATT (organizzazione per 
il commercio internazionale}, acces­ 
so al credito da parte dei contadini 
ecc. 

Per rilanciare l'attività economica 
vennero decisi consistenti aumenti 
dei prezzi. Secondo uno studio bor­ 
ghese: 
«I cambiamenti degli anni 60, pre­ 

si nel loro insieme, hanno impresso 
nella situazione economica yugosla­ 
va fino ai giorni nostri le caratteri­ 
stiche seguenti: un'inflazione con 
moltep/ici radici che richiede cange­ 
lamenti temporanei dei prezzi e dei 
crediti; una disoccupazione provo­ 
cata dal fallimento delle imprese che 
non sono state in grado di passare 
rapidamente dall'economia ammini­ 
strativa a un'economia detta "di mer­ 
cato"; massicce emigrazioni di lavo­ 
ratori yugoslavi verso Ovest e una 
profonda disparità economica fra re­ 
gioni ricche e regioni povere, non 
essendo in grado, queste ultime, di 
farsi carico della proprio autonomia 
dall'oggi al domani » ('). 
Tuttavia, nel corso degli anni 70 

la Yugoslavia ha conosciuto un'in­ 
negabile espansione economica (au­ 
mento annuo medio del reddito na­ 
zionale del 5 al 6%). Ma a partire 
dal 1980 l'economia yugoslava rien­ 
tra in crisi profonds e persistente. 
Il piano economico 1981-1985, 

adottato dopo due anni di prépara­ 
zione e di discussioni cui hanno par­ 
tecipato 32 mila imprese autogestite 
(c'è da far sognare ogni trotskistal) 
è contraddistinto da una nettissima 
flessione degli obiettivi di crescita 
economica. 
Malgrado ciè, nessuno degli obiet­ 

tivi di questo piano, per quanto li­ 
mitati, viene raggiunto. Prendiamo 
il « Prodotto sociale» (categoria usa­ 
ta al posto del Prodotto Nazionale 
Lordo), che secondo il piano doveva 
aumentare del 4,5%; dopo una «cor­ 
rezione » la previsione era ancora 
del 3-3,5% per il 1981, ma la realiz­ 
zazione è del 2%; previsione « rivi­ 
sta » per 1'82: 2,5%, ma la realizza­ 
zione è dello 0,3%. Previsione nuo­ 
vamente corretta per il 1983: 1 % , 
ma la realizzazione è di - 1,5%. 
Per il 1984 la musica non cambia: 
previsione del 2%, realizzazione del- 
1'1,5%. E neppure gli obiettivi del 
1985 sono stati raggiunti; non di­ 
sponiamo di dati sui « Prodotto so­ 
ciale » ma per quel che riguarda la 
Produzione lndustriale il risultato è 
di un incremento del 2,7% rispetto 
all'anno precedente contre il previ­ 
sto 4%, ed è di - 7% contra il pre­ 
visto 2% di incremento per cio che 
riguarda la Produzione Agricola. 

1 pianificatori yugoslavi sono im­ 
potenti, al pari di moiti Joro simili 
dei paesi anche molto più sviluppa­ 
ti. nel controllo della loro economia 
ed anche nell'azzeccare la sua evo­ 
luzione. Quale rnigliore dimostrazio­ 
ne del fatto che, dietro la maschera 
dell'autogestione, in Yugoslavia per­ 
mane l'anarchia della proâuzione ca­ 
pitalistica. 

La crisi economica yugoslava fa 
parte della crisi economica mondiale 
del capitalismo. checché ne dicano 
colore che vi vedono solo crisi spe­ 
c ifiche dei « paesi socialisti ... Negli 
anni 70 l'economia yugoslava si è 
ulteriormente inserita nell'economia 
mondiale. 

Dapprima essa è ricorsa ampia­ 
mente al credito intemazionale per 
finanziare la propria crescita: e ha 
moltre sviluppato il proprio inter- 

carnbio con l'estero. Ma la struttura 
dei suoi scambi intemazionali era 
rivelatrice della debolezza della sua 
posizione. 
La Yugoslavia importa dall'Europa 

Occidentale prodotti industriali, ne­ 
cessari alla sua industrie ed esporta 
i prodotti di quest'ultima verso i 
paesi dell'Est, dai quali acquista pro­ 
dotti energeteci. Essendo indebitata 
nei confronti dell'Europa Occiden­ 
tale, la Yugoslavia ha tentato (e con­ 
tinua a tentare ovviamente) di ri­ 
durre il suo deficit economico strut­ 
turale verso di esse cercando di ot­ 
tenere accordi per sviluppare le sue 
esportazioni nella CEE. Ma la con­ 
correnza accresciuta dalla crisi ha 
rapidamente estromesso le merci yu­ 
goslave dai mercati dei paesi capita­ 
listici sviluppati. 

Nei confronti dei paesi in via di 

sviluppo, la Yugoslavia è stata in­ 
tralciata dalla sua incapacità a fron­ 
teggiare la concorrenza ad opera dei 
crediti concessi dei paesi ricchi per 
impadronirsi dei mercati. 

E per finire, anche una delle merci 
yugoslave più richieste, la merce for­ 
za lavoro, ha incominciato ad essere 
respinta dei mercati occidentali (in 
ispecie dalla Repubblica Federale 
Tedesca), andando cosl ad ingros­ 
sare i ranghi dei disoccupati. 
L'intervento del FMI nel corso di 

tre anni (1981-83) corne supervisore 
economico non ha portato a dei mi­ 
glioramenti della situazione. Secondo 
un giornale finanziario il problema 
sta ne! fatto che il paese « manca 
del controllo centrale di un governo 
comunista ortodosso » (!), cosl corne 
dei « poteri disciplinari finanziari 
centrali di un governo capitaliste» ('). 

Autogestione, bastione della Società di Classe 
Le disparità regionali, fra repub­ 

bliche · ricche c povere, continuano 
ad accentuarsi, malgrado l'esistenza 
di un Fondo di aiuto (ma molto 
scarno in verità) aile regioni sotto­ 
sviluppate, stando aile dichiarazioni 
del direttore di questo Fondo. Come 
risultati paralleli della decentralizza­ 
zione e degli autonomismi regionali, 
si parla correntemente della fram­ 
mentazione del mercato nazionale 
in 8 mercati regionali corrispondenti 
aile 6 repubbliche e aile 2 regioni 
autonome. 

Il salario medio nel Kossovo, qd 
esempio, è solo il 55% del salaria 
medio della ricca Repubblica di Slo­ 
venia, mentre il tasso di disoccupa­ 
zione è più del doppio. 

La conseguenza è uno sviluppo 
delle spinte irredentiste che sviano 
il malcontento nell'impasse del na­ 
zionalismo. 
Il tasso di disoccupazione è valu­ 

tato ufficialmente al 16% mentre le 
indennità di disoccupazione sono ri­ 
dicolmente basse: un terzo del sala­ 
rio medio, e solo una piccola mino­ 
ranza di disoccupati ne ha diritto, 
Lo sviluppo della crisi in conco­ 

mitanza con la recessione mondiale 
dell'80 ha provocato un calo del sa­ 
lario reale dei lavoratori. Calo valu­ 
tato in media intomo al 25% da! 
1980 al 1985; ma nella realtà biso­ 
gna prendere in considerazione le 
forti differenze salariali fra le diver­ 
se categorie di Javoratori e la loro 
diverse capacità di difendersi. 
L'abbassamento del livello di vita 

dei lavoratori puè essere illustrato 
in modo evidente con le statistiche 
ufficiali sui consumi, non dimenti- 

. cando che queste statistiche, corne 
tutte le statistiche borghesi, non ten­ 
gono conto delle differenze di classe. 

Risulta che la Iamiglia media yu­ 
goslava è costretta a destinare una 
quota maggiore al nutrimento, a sca­ 
pito di altri impieghi meno essen­ 
ziali. Il consumo alimentare detta­ 
gliato è particolannente chiaro: dal 
1979 all'83 il calo di consumo di 
came per abitante è stato del 13%, 
quelle di verdure fresche del 12%, 
mentre riprende a salire il consumo 
di patate e cereali, ed anche quello 
del vino e della birra (più del 10%): 
il lavoratore yugoslavo si è ridotto 
a cercare ne! bere una scappatoia 
alla triste realtà del paradiso dell'au­ 
togestione ! (3) 

Si capisce corne mai l'organo fi. 
nanziario intemazionale succitato si 
sia stupito, e felicitato, della· « sor­ 
prendente » resistenza della società 
yugoslava. Il fenomeno di quelli che 
sono stati chiamati "moti contro il 
FMI" non ha toccato la Yugoslavia. 
Gli scioperi sono rari, brevi e pog­ 
giano su terni molto limitati » ('). 

lnfatti, il sistema dell'autogestione 
rinchiude i lavoratori dentro gli an­ 
gusti limiti dell'impresa, favorisce 
ogni particolarismo, ogni spirito 
campanilistico rappresentando altret­ 
tanti ostacoli alla costituzione di le­ 
garni fra lavoratori in una lotte co­ 
mune, di classe, che non sia indiriz­ 
zata contro l'incompetenza di que­ 
sto o quel dirigente, ma contra il 
sistema intero e le sue inevitabili 
conseguenze. 

La paralisi dei proletari yugoslavi 
non va cercata, d'altronde, in fatti 
recenti ma viene da lontano. 
Ne! 1956, scrivevamo a proposito 

della Russie: 
« La cortina di ferro una volta 

trasjormata in una tela di ragno at­ 
traverso l'emulazione, la crisi mer­ 
cantile universale morderà al cuore 
la giovane industria russa. Ecco a 
che cosa sarà servita l'unificazione 
dei mercati e della libera circolazio­ 
ne del sangue nel corpo del mostro 
capitalista! Ma cià che realizza que­ 
sta unificazione unisce anche la rivo­ 
luzione, che potrà trovare la sua ora 
mondiale dopo la crisi del secondo 
interguerra e prima del terzo con­ 
flitto ». 
Ma sotto i colpi assestati dalla cri­ 

si mondiale per mezzo della propria 
borghesia e del proprio Stato, la 
classe operaia yugoslava è uscita 
dalla propria paralisi e ha incomin- 

ciato a spezzare l'ostacolo del siste­ 
ma autogestionario. 
Vi è già stata une prima ondata 

di scioperi nel 1985 (') e una certa 
agitazione operaia l'anno scorso. Ali' 
inizio di marzo di quest'anno il go­ 
verno ha emesso una legge, con lo 
scopo di combattere l'inflazione, che 
prevedeva il blocco dei salari al li­ 
vello dell'ultimo trimestre dell'86. 
Ciè significava in pratica una dimi­ 
nuzione dei salari nominali del 20 e 
perfino del 50% ! 
ln alcuni casi i lavoratori non 

dovranno nemmeno più toccare il 
salaria minima. Prima dell'applica­ 
zione di questa legge, il governo non 
ha esitato ad imporre un rialzo dei 
prezzi (17% per il latte, ad es.) e ad 
annunciarne degli altri a partire dal 
1° aprile. 
Un operaio metallurgico di Zaga­ 

bria racconta (6) ad un giornalista di 
« Le Monde » (sempre pronti i bor­ 
ghesi ad utilizzare testimonianze a 
sfavore di quel che loro stessi fanno 
passare per « socialismo », e meglio 
se vengono rilasciate da operai...), 
« in Jebbraio avevo portato a casa 
20 milioni di vecchi dinari. Ebbene, 
in marzo non ne avevo più di 12 
milioni, mentre le mie spese ammon­ 
tano almeno a 15 milioni mensili 
per mangiare e a 5 milioni mensili 
per l'affitto e la luce ( ... ). Allora, 
quando abbiamo visto quel che an­ 
davamo a guadagnare, una buona 
parte dell'impresa ha f ermato il la­ 
voro ( ... ). Sono circa 2000, su 5000, 
i lavoratori scesi in sciopero. E lo 
sciopero è durato fino a venerdl 20 
nzarzo. Una settimana! ». 
Scioperi ve ne sono stati in circa 

il 60% delle imprese della regione 

di Zagabrià e in aitre città della 
Croazia: Spalato, Fiume, Pola, Zara, 
Karlovar, ln un primo tempo quasi 
la metà degli scioperi si sono avuti 
in questa repubblica; ma se ne sono 
avuti poi anche in Slovenia e nelle 
aitre repubbliche. 
Senza dubbio questi scioperi sono 

esplosi spontaneamente e i portavo­ 
ce ufficiali si felicitano che gli scio­ 
peri non siano « politici » e che « qui 
non è corne in Polonia ». 

Ma il movimcnto di sciopero per­ 
siste con un'ampiezza finora scono­ 
sciuta: 168 scioperi ufficialmente ri­ 
conosciuti con 20 mile scioperanti 
nei primi venti giorni di marzo, ma 
in realtà sono stati moiti di più. 
All'inizio di aprile si contavano uffi­ 
cialmente 10 mila scioperanti ne! 
Montenegro. Perfino gli impiegati 
della Presidenza del Consiglio si so­ 
no messi in sciopero, e i dipendenti 
di un ristorante per non servire il 
Primo ministro ... 
Davanti alla persistenza dell'agita­ 

zione il capo del governo ha dichia­ 
rato il 26 marzo: « Se gli oppositori 
si organizzano col disegno di rove­ 
sciare l'ordine costituzionale, noi di­ 
t enderemo il nostro sistema con tutti 
i mezzi a nostra disposizione, ivi 
compreso l'esercito ». 

A questa dichiarazione fa eco il 
generale Milan Daljevic, vice-mini­ 
stro della Difesa Nazionale (e pro­ 
babile candidato ad un futuro ruolo 
di Jaruzelski autogestionario): L'e­ 
sercito è « parte intégrante del siste­ 
ma politico yugoslavo e non pub 
evolversi al di [uori né al di sopra 
di questo sistema »; se l'esercito non 
ha per obiettivo di porsi « ad arbi­ 
tro della società », non puè perè es­ 
sere « indifferente e politicamente 
neutro davanti a ciè che sta succe­ 
dendo ». E altri alti capi militari so­ 
no intervenuti nello stesso senso. 

ln uno studio sui falso socialismo 
yugoslavo, di diversi anni fa, dopo 
aver spiegato che la borghesia locale 
era costretta ad alzare delle barriere 
difensive contro i fenomeni di di­ 
sgregazione, scrivevamo: 

« i commentatori borghesi ( ... ) gio­ 
cano in sostanza su di una pretesa 
opposizione di poteri seconda l'equa­ 
zione: prodominio del Partite = 
centralisme; predominio del Sinda­ 
cato (o degli organi di Autogestione) = democrazia liberale di base; pre­ 
dominio dell'Esercito = repressione 
autoritaria aperta. E' comodo far 
finta di dimenticare che la borghesia 
utilizza simultaneamente tutti questi 
arnesi e di supporre f aise antinomie, 
in modo da potere, in caso ad esem­ 
pio di una "svolta autoriatria", chia­ 
mare "il popolo" alla lotta non con­ 
tra la borghesia tutta intera, ovvia- 

mente, ma contro una delle sue 
"ali", in difesa di una democrazia 
borghese che raggruppi sotto la sua 
egida borghesi "onesti" e proletari 
privati di coscienza di classe!»('). 

Non vi è antinomie fra organizza­ 
zione autogestionaria del sistema yu­ 
goslavo e ricorso all'esercito per di­ 
fenderlo contro la classe operaia: in 
definitiva, è lo scontro violenta del 
proletariato con I'apparato dello Sta­ 
to che décidera della sorte del modo 
di produzione capitalistico, quali 
che siano gli orpelli sotto i quali 
esso si presenta. 

Lo Stato yugoslavo per il momen­ 
to ha fatto marcia indietro di fronte 
alla collera operaia; le misure sono 
state respinte e rimandate nel tempo. 
Ma non è, in realtà, che una partita 
rinviata. 
Dalla sua capacità nell'imporre 

l 'austerità ai lavoratori dipende l'at­ 
titudine dei centri finanziari inter­ 
nazionali verso la Yugoslavia e la 
sua possibilità di evitare la banca­ 
rotta. Fra gli effetti della legge del 
1° marzo scorso che non sono an­ 
cora apparsi, vi è la fine delle sov­ 
venzioni aile imprese deficitarie, La 
conseguenza sarà - lo dicono gli 
stessi borghesi - l'espulsione dalle 
fabbriche di 300.000 lavoratori a 
partire da questa estate. Ma è molto 
più vantaggioso - hanno calcolato i 
soliti esperti - pagare a questi di­ 
soccupati i magrissimi sussidi di 
disoccupazione, che continuare a ver­ 
sare le sovvenzioni aile imprese « de­ 
cotte ». D'aitre parte, gli « esperti » 
contano molto sulla iniziativa priva­ 
ta, la « piccola economia » per crea­ 
re dei posti di lavoro; una legge sta 
per essere varata per permettere ai 
disoccupati di crearsi un impiego: 
ecco une misura autogestionaria che 
tutti i paesi occidentali - e l'Italie 
in questo è maestra - hanno già 
applicato da tempo, con il bel risul­ 
tato che tutti sannno: la disoccupa­ 
zione cresce invece di calare. 

La classe operaia yugoslava ha 
dunque dei nuovi appuntamenti con 
la propria borghesia; essa dovrà bat· 
tersi, e quindi organizzarsi, anche 
politicamente, non fosse che per di­ 
fendere le sue magre condizioni di 
esistenza attuali. 

La classe operaia yugoslava culla­ 
ta dai miraggi dell'Occidente da cui 
importa l'illusione del benessere, e 
divisa dai pesi storici degli antago­ 
nismi nazionali fra repubbliche fe. 
derali, antagonismi esacerbati dopo 
che la crisi ha accentuato ancor più 
le differenze regionali, deve affron­ 
tare numerosi ostacoli per organiz­ 
zarsi corne forza omogenea e unita­ 
ria di fronle al potere che non cessa 
di centralizzare la vite politica ed 
economica. 

La struttura autogestionaria che , 
fa di ciascun operaio il proprio pa­ 
drone ma anche il concorrente verso 
gli operai dello stesso settore indu­ 
striale, disarticola obiettivamente il 
proletariato in tanti interessi speci­ 
fici e in imprese autonome. La lotta 
di classe non puè dunque conqui­ 
stare terreno se non alla condizione 
che il proletariato si stacchi comple- 

tamente dei vincoli della gestione 
d'impresa, vincoli che lo sottopon­ 
gono al fuoco incrociato di interessi 
contraddittori. 
Gli antagonismi fra nazionalità, 

vecchia storia della Yugoslavia, han­ 
no potuto essere momentaneamente 
temperati attraverso la struttura fe. 
deralista dello Stato che, moltiplican­ 
do i centri politici locali dà l'illu­ 
sione di potere aile diverse naziona­ 
lità. In questa situazione comunque 
il capitalismo ha conosciuto giorni 
felici per la sua accumulazione. Ma 
questi antagonismi sono brutalmente 
risorti da quando i primi effetti della 
crisi si sono fatti sentire, in parti­ 
colare fra Serbi, Albanesi, Croati e 
Sloveni. 
Questi antagonismi attizzano ne! 

seno stesso del proletariato i senti­ 
menti xenofobi, provocando brutali 
regolamenti di conti fra le diverse 
comunità a causa di une reazione 
sciovinista ai problemi reali della 
vita quotidiana. 

Per formare un movimento ope­ 
raio potente ed omogeneo, la classe 
operaia dovrà sbarazzarsi di ogni 
tentazione sciovinista, eliminare gli 
ostacoli nazionali (che non signifies 
eliminare l'importanza della questio­ 
ne delle nazionalità). La formazione 
di questo movimento sarà necessa­ 
riamente complesso e si dovrà lotta­ 
re a fondo contro tutte le forze 
obiettive di atomizzazione della clas­ 
se. 

Le lotte recenti, spontanee e disar­ 
ticolate fra loro, devono essere og­ 
getto di un bilancio affinché le lotte 
future possano effettivamente unifi­ 
care la classe operaia e dotarla di 
organismi di difesa immediata stabili 
e indipendenti dal potere politico e 
sindacale ufficiale e dalle imprese. 
E' seguendo questa via che il-prole­ 
tariato della Yugoslavia supererà i 
suoi attuali limiti per opporre allo 
Stato e al capitale un fronte corn­ 
patto. 

« L'unificazione dei mercati » ha 
già bell'e unificato, di f atto, le lotte 
operaie, prima di unificare un do­ 
mani la rivoluzione. 

1 proletari yugoslavi hanno con­ 
tribuito moltissimo a questo risul­ 
tato, distruggendo il mito del « so­ 
cialismo dell'autogestione », dimo­ 
strando attraverso le loro lotte l'im­ 
passe di ogni soluzione che limiti la 
rivoluzione ad una semplice modifi­ 
cazione della gestione delle imprese 
e il socialismo ad una semplice addi­ 
zione di una miriade di egoismi e 
di particolarismi di ogni genere. 

(1) ln Panorama de/l'Europa de/l'Est. 
« Le courrier des pays de l'Est •. n. 309- 
310·31 l. 

(') Cfr. « Flnanclnl Times •, 29/7 /85. 

(1) Cfr. Statlsticki godins/ak SFRI, 1985, 
ln « Le courrier ... •. clt. 

(') Cfr. « Flnanclal Times •. Yugoslavla 
survcy, 21/6/85. 

(') Cfr. « le prolétaire • n. 384. 

(6) Cfr. « Le Monde •, 26/3/87. 

(7) Cfr. «li programma comunlsta•, n. 5 
1974. 

Processo Klaus Barbie 
(continua a pag. 6) 

E' per questo motivo che al­ 
cuni di questi democratici si so­ 
no posti il problema di sapere 
se bisognava o meno giudicare 
Barbie. Giudicarlo significava 
sollevare forzatamente una quan­ 
tità di immondizia che non ri­ 
guardava solo il nazismo. Non 
significava solo ricordare quanti 
buoni democratici e repubblica­ 
ni si sono trovati bene e con una 
buona intesa con gli occupanti, 
ma significava soprattutto ri­ 
schiare di riportare alla luce 
tutti i crimini, gli assassini, i 
massacri di massa, le torture 
perpetrati dalla democrazia do­ 
po la guerra. 
Vorrebbe dire correre il ri­ 

schio di far caoire al proleta­ 
riato che sarebbe un brigante 
a giudicarne un altro! 
I democratici accusano i neo­ 

fascisti di voler « banalizzare i 
crimini razisti », ma tale proces­ 
so, in fondo, rischia di mostrare 
anche corne la Democrazia ba­ 
nalizza i propri crimini coloniali 
e imperialisti. 
Parlare del passato di Barbie 

vùol dire anche parlare dei rap­ 
porti fra i vecchi nazisti e i ser­ 
vizi segreti americani, inglesi e 
francesi che hanno saputo met­ 
tere a profitto l'esperienza re­ 
pressiva dei capi della Gestapo 
servendosene ampiamente in ai­ 
tre aree. 
Questo fu il caso di Barbie 

che, corne tanti altri, lavoro per 
gli americani fi.no al 1951,, pri­ 
ma di lavorare con i torturatori 
boviliani, fedeli alleati degli Sta­ 
ti Uniti ('). 
I democratici, avenùo previ­ 

sto tutto, avevano fortunata­ 
mente distinto fra « crimini di 
guerra » e « crimini contro l'u­ 
manità ». La repressione di Se­ 
tif nel '45, per esempio, che fece 
45.000 morti passerebbe cosl ne! 
conto dei « crimini di guerra », 
che non possono d'altronde es­ 
sere perseguiti perché criminale 

era anche il giudice; le deporta­ 
zioni di Lione, al contrario, sono 
finite sotto la voce dei « crimini 
contro l'umanità ». Da una par­ 
te i crimini buoni, dall'altra 
quelli cattivi. 
Su « Le monde » del 2 giugno 

1987, . lo scribacchino di turno 
rispecchia perfettamente ciè> che 
costituisce la forza dell'ideolo­ 
gia democratica: « Certo, egli [M. 
Vergès l'avvocato difensore di 
Barbie] non ha rinunciato a so­ 
stenere che la guerra d'Algeria 
fu occasione di crimini e tortu­ 
re che si possono, secondo lui, 
assimilare anche a crimini con­ 
tro l'umanità, mentre coloro che 
ne furono i responsabili sono 
stati amnistiati ». 
Ma su questo aspetto, il pen­ 

nivendolo di « Le Monde » am­ 
monisce severo che « quei crimi­ 
ni, quelle torture vennero de­ 
nunciati a tempo debito», «men­ 
tre nella Germania nazista non 
si è mai potuto constatare nulla 
di simile »! 

« E non fu mai avanzata l'idea 
che i campi dell'esercito fran­ 
cese in Algeria potessero essere 
paragonati ad Auschwitz». 
Il cinismo degli argomenti so· 

stenuti da! giornalista di Le 
Monde è senza limiti. Cio che 
eeli condanna infatti non è l'atto 
criminale in sé - a quel punto, 
ll.ltrimenti, dovrebbe mettere 
Francia e Germania su un pia­ 
no di eguaglianza - ma la man­ 
cata confessione di tali crimini. 
E' cos, che· l'ideologia demo­ 

cratica si difende dall'accusa di 
crimine generale dello sfrutta­ 
mento capitalista. che trova la 
sua espressione tanto nella mi­ 
seria quotidiana delle masse pro­ 
letaric auanto nella fame, nella 
repressione noliziesca e militarc 
sotto cirni cielo, nelle guerre lo­ 
cali e. infine. ne.lie guerre impe­ 
ri;iliste mondiali. 
Il capitalismo provoca le guer­ 

re e dunaue. necessariamentc, 
tutto l'inevitabile corteo di inu- 

tili sofferenze, ma le giustifica 
con argomentazioni diverse a se­ 
conda dell'appartenenza all'uno 
o all'altro campo antagonista. 
Il fascismo e la democrazia 

sono due forme di dominazione 
borghese che si differenziano, sia 
in tempo di pace che in tempo 
di guerra, non sulla base dei lo­ 
ro atti, ma sulla base dei discor­ 
si che vi appiccicano sopra. La 
democrazia, protetta dietro la 
sua cortina fumoggena, fa cre­ 
dere all'esistenza di guerre pu­ 
lite, codificate da una carta del­ 
l'onore militare; ma le guerre 
generate dagli antagonismi pro­ 
fondi fra imperialisti non posso­ 
no evitare di portarsi dietro tut­ 
to quello strascico di orrore e 
disumanità di cui il proletaria­ 
to è stato «gratificato» all'epoca 
dell'ultima conflagrazione. 
La guerra imperialista non 

è possibile senza eliminazione 
massiccia di popolazione, corne 
quelle di Dresda, Amburgo, Hi­ 
roshima e Nagasaki (per fare 
solo alcuni esempi). Che questi 
crimini vengano perpetrati · in 
nome della purezza della razia 
o della democrazia pluralista non 
fa resuscitare tuttavia le vittime, 
non attenua e non accresce la 
gravità dell'uno o dell'altro di 
tali crimini. 

Secondo l'ideologia democra­ 
tica - e in cio consiste la sua 
subdola forza - i massacri in 
Madagascar [v. Le proletaire n. 
391], in Algeria o in Indocina 
non possono essere condannati 
alla stessa stregua del nazismo 
antisemita perché la Santa De­ 
mocrazia si pente e si confessa 
tutte le domeniche per bocca o 
attraverso la penna di qualche 
difensore dei Diritti dell'uomo! 
Cio che distingue la Democra­ 
zia dal Fascismo non è il fatto 
che la prima possieda un'anima 
bianca e pura e il secondo nt: 
abbia una nera t: zozza, ma che 
la Democrazia dispone di una 
efficace macchina di propagan­ 
da. 
D'altra parte, cosa si aspetta­ 

no dal boia Barbie tutti questi 
buoni democratici - per gusta- 

re l'onnipotenza della democra­ 
zia dispensatrice di lezioni all'u­ 
manità - se non che costui fac­ 
cia il suo mea culpa, battendosi 
tre volte il petto gridando « so­ 
no un mostro ». 
La nota più alta dell'arringa 

di Roland Dumas, il vecchio mi­ 
nistro degli Affari Esteri di Mit­ 
terrand, è stata: « un nazista non 
si pente mai; un SS non si pen­ 
te. Questo silenzio, questa assen­ 
za di pentimento, questo atteg­ 
giamento assente, è corne un se­ 
condo giuramento di fedeltà al 
nazismo gettatoci in faccia ». 
Il pentimento di Barbie lo av­ 

vicinerebbe agli eterni pentiti 
della dittatura del capitale e non 
sarebbe impensabile allora che 
la giuria accordasse una certa 
indulgenza. 
I proletari non devono cadere 

in questa grossolana trappola, 
dove il rifiuto, a parole, della 
violenza da parte della Demo­ 
crazia nasconde la volontà bor­ 
ghese non di eliminare la pro­ 
pria violenza, ma di tener lon­ 
tano il proletariato dalla propria 
violenza di classe. 
La società borghese, democra­ 

tica o meno, è una società di 
contraddizioni e di antagonismi 
la cui maturazione conduce al­ 
la violenza. Questa violenza sono 
sempre i proletari a subirla, co­ 
rne fossero oggetti nelle mani 
del capitale, che li getta in pa­ 
sto ai cannoni per difendere i 
suoi interessi di rapace. 
La violenza è la condizione 

stessa della società capitalista, 
ma per porre fine a questa vio­ 
lem.a, la classe operaia dovrà es­ 
sa stessa esercitare la propria 
violenza contra l'ordine borghe­ 
se, ver imporre la propria dit­ 
tatura, passaggio necessario ver­ 
so il comunismo, società senza 
capitale, dunque senza classi nè 
violenza. 

(1) Kurt Waldheim, che prima di co­ 
noscere gli onori della pohtica interna­ 
zionale esercitava lo stesso genere di 
talento di Barbic, avrà la fortune di 
non pater essere espulso dall' Austria 
per comparire dinnanzi a uno di questi 
iniqui • tribunali della Storia •. Anche 
lui ha potuto beneficiare di protezioni 
speciali per smacchiare il suo passato. 
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11. Lo sviluppo deglt arsenali e lo scatenamento del 
3° conflitto mondiale 

Delineati a grandi linee i tratti dell'economia di guerra, osserveremo che 
i tempi e i ritmi di accumulazione degli armamenti non coincidono neces­ 
sariamente con i tempi di maturazione della guerra mondiale. Le premesse 
economiche del conflitto possono essere già maturate mentre l'apparato 
militare non è ancora pronto a scendere in campo. All'opposto, gli arsenali 
possono essere colmi di ordigni mentre le condizioni econorniche, politiche, 
diplomatiche della deflagrazione bellica sono ancora lontane dal loro pieno 
dispiegamento. 

Ma ne) dettare i tempi di gestazione della guerra il coefficiente decisivo 
non è dato dagli arsenali. Ancora una volta, non è questione di « armigeri ». 
Per quanto terrore pcssano incutere, i potenziali militari non « fanno la 
guerra •. 

~ il corso dell'economia imperialista che, ad un certo punto, « fa» la 
guerra. E. se è vero che lo scontro militare risolve provvisoriamente i pro­ 
blemi posti dalla crisi, bisogna perè rilevare che lo scontro bellico non 
scaturisce dalla recessione. ma dall'artificiosa ripresa che ad essa fa seguito. 
Drogata dall'intervento statale, finanziata da) debito pubblico (e in buona 
parte dall'industria bellica). la produzione riprende quota, ma la conse­ 
guenza immediata di ciè. in un mercato mondiale già sature, è l'ingorgo, 
il riprodursi in forma più acuta dello scontro interimperialista, dunque la 
guerre. 

Giunti a tante, gli Stati si precipitano l'uno contro l'altro, devono farsi 
guerra. e la farebbero, al bisogno, anche a colpi di ruspe, bulldozer, trebbia­ 
trici e quanti altri pacifici arnesi è dato di immaginare. 

La fase della finale precipitazione del conflitto inizierà quando si leve­ 
ranno dalle principali capitali borghesi inni di tripudio ed osanna alla fati­ 
dica « uscita dal tunnel della crisi », non quando vedremo fuoriuscire le 
bombe dalle orecchie dei generali. 

Quando noi abbiamo sottolineato, nel nostro « Manifesto » del 1981, 
che « l'accelerazione quantitativa e, soprattutto, l'evoluzione qualitativa della 
corsa agli armamenti » (risposta flessibile, arroi nucleari « tattiche », segna­ 
Iatrici dell'evoluzione da un armamento dissuasivo, caratteristico della fase 
dell'« equilibrio del terrore » ad uno capace di assicurare la vittoria in caso 
di conllitto) mostra che l'anteguerra è iniziato, non abbiamo emesso prognosi 
sulla sua presumibile durata, nè, tantomeno, abbiamo legato il verdetto al 
ritmo di crescita degli stock termonucleari o convenzionali. li potere di sca­ 
tenarla non sta nella bocca dei fucili, infatti, ma nelle tonnellate di merci 
invendute. 

Col manifestarsi nel '74 di una prima ondata di recessione a scala mon­ 
diale. inizia la preparazione del conflitto, e quindi la corsa agli armamenti 
accelera. Ma sarà il manifestarsi di una « vigorosa ripresa » dell'economia 
ed une patologica riespansione del volume della produzione a dettare le con· 
dizioni del consumo degli armarnenti accumulan, la transizione cioè dall'an­ 
teguerra alla guerra guerreggiata. 

Gli imperialismi democratici vincitori del 2'> conflitto sono gli esecutori 
testamentari del fascismo nel senso che ne hanno ereditato la sostanza - to­ 
talitaria ed accentratrice - sbarazzandosi della forma contingente. 

Non solo l'hanno ereditata, quella sostanza, ma I'hanno sviluppata, riaf­ 
fermandola su un piano più alto, entro l'involucro della democrazia. 

Rispetto agli anni '30, oggi i coefficienti dell'econornia di guerra sono 
quindi di gran lunga più sviluppati: l'intervento statale nell'economia si è 
accresciuto, il peso della sua funzione « organizzatrice » pure, la compene­ 
trazione tra esercito, govemo ed industria anche. La trasformazione dell'eco­ 
nomia borghese in economia di guerra ha quindi potuto conoscere dalla 
crisi del '74 in poi. uno sviluppo molto più impetuoso, rapido e travolgente 
rispetto a quello con cui fece la sua comparsa negli anni '30. 

Gli stessi fattori che rallentano il cammino della crisi economica e dila­ 
zionano nel tempo il suo necessario sbocco nella guerra, agiscono simulta­ 
neamente accelerando freneticamente i ritmi dell'accumulazione di armi. 
La conclusione non è: allora si arriverà prima alla guerra; ma che ci si 
arrivera dopo con un potenziale distruttivo spaventosamente accrescituto 
dall'effetto combinato dei due fenomeni. 

Vittoriosa la democrazia, sciaguratamente, in tutto il mondo dopo il 2° 
conflitto mondiale, la militarizzazione procede non solo a livelli infinita­ 
mente più elevati, ma a velocità vertiginosamente accresciuta, e massima 
nella capitale americana del mondo libero. Il fascismo, nella forma demo­ 
cratica, stravince, e resta confermata la nostra equazione: più democrazia = più militarismo. 

12. « Più democrazia, più militarismo » 

In questa breve frase si riassume una delle tesi fondamentali della Sini­ 
stra comunista, frutto non di contingenti impressionismi, ma di oltre mezzo 
secoio di battaglie teoriche e di fisici scontri: 

1915: « si dipingevano allora [quando, nel corso dell'anno prece­ 
dente, la minaccia tedesca incombeva su Parigi] le nazioni più demo- 

cratiche e pacifiche corne aggredite all'insaputa dalla Germania auto­ 
cratica e militarista, da lunga mano preparata alla guerra, racchiu­ 
dendo cosi il vasto scenario della immane tragedia entro il quadro 
ristretto di una banale antitesi tra democrazia e militarisme. 
Si dichiarava superata la tesi classica del socialismo internazionale, 
secondo cui il militarisrno era un male cornune a tutti gli Stati bor­ 
ghesi, perché conseguenza del regime capitalistico e della, sfrenata 
concorrenza industriale e commerciale. 
Vennero fuori i pretesi revisionisti nazionali del socialismo (ricorde­ 
remo per tutti il Labriola ed il Barboni) a sostenere che le cause del 
militarismo non sono economiche, cioè comuni a tutte le borghesie 
in genere, ma politiche, ossia limitate ad alcuni Stati nei quali soprav­ 
vivono forme sociali preborghesi, corne l'influenza delle dinastie, delle 
caste feudali e militari, ecc. » (1). 

li punto di partenza è costituito, corne sernpre, dalle contro-verità che il 
nernico di classe ci scaglia addosso nella forma invariante della revisione di 
posizioni orrnai superate; ed è proprio nella lotta contro tali assalti che, 
dialetticamente, è data la possibilità di restaurare le tesi centrali della nostra 
dottrina. ciè che significa riaffermarle su un piano più elevato, scolpirle 
- disse la Sinistra - in modo ancora più netto e tagliente. 

Che cosa affermava infatti la « tesi classica del socialismo internaziona­ 
le ,. ? Che, in quanto portato del capitalismo, il militarismo è un « male 
omune a tutti gli Stati borghesi »; che li colpisce tutti, quelli democratici 

; quelli non democratici; che non ne sono affetti solo gli Stati borghesi in 
cui vi sono sopravvivenze dinastiche, feudali o autocratiche, ma anche gli 
Stati democratici più avanzati. 

Tutto il senso del « migliore scolpimento » della dottrina derivante dalla 
lotta contro la deformazione revisionista sta nella sostituzione di quell'« an­ 
che » con un « soprattutto »: il militarismo si sviluppa nel modo più viru­ 
lento proprio negli Stati più civili e più democratici. 

« Le condizioni del militarismo, quale esso è oggi sotto tutti i suoi 
aspetti, tecnici, economici, politici e morali, sono in rapida sintesi i 
seguenti: sviluppo intenso e razionale della grande industria moder­ 
na; grande potenzialità finanziaria della rnacchina statale; organizza­ 
zione arnministrativa che permetta di sfruttare tutte le risorse della 
nazione (coscrizione obbligatoria, sistema tributario moderno); pos­ 
sibilità di ottenere la concordia ed il consenso della quasi totalità dei 
cittadini, ciè che presuppone un regime politico liberale e I'attua­ 
zione di riforme sociali » (2). 

La conclusione che ne deduciamo è chiarissima e netta: 
« Conviene dunque non già dire: la democrazia non è militarista, ma 
all'opposto: più democrazia, più militarismo, più potenziale belli­ 
co » (3). 

Non sfuggirà l'importanza politica di questo assunto: prima il filisteo, 
l'eterno piccolo-borghese verniciato di rosso, poteva anche leggere le nostre 
posizioni corne se dicessero: vi è militarismo anche negli Stati più demo­ 
cratici in quanto, nonostante la democrazia, il capitalismo detta legge: in 
quanto i magnati dell'industria e della finanza spingono innanzi i signori 
della guerra facendosi beffe della sovranità popolare, calpestando la demo­ 
crazia, in cui sarebbe insita comunque una virtù pacifica e pacifiste. 

« Scolpire meglio » la nostra dottrina signifies pertanto una cosa sola: 
vietare ail'« aggiornatore » di turno di mettervi sopra le mani senza tagliar­ 
sele, ricacciargli nella gola le melliflue parole in cui rivivono vecchie men­ 
zogne gridandogli da ogni pagina e da ogni riga che non è vero, che il capi­ 
talismo nei « nostri » Stati civili irnpera grazie alla democrazia, e che, quando 
sospinge generali e cannoni sui proscenio non meno di quando li cresce 
nell'ovattato silenzio della « pace », lo fa [acendosi forte della democrazia 
ed esaltandone i meccanismi ed i riti ipnotizzatori. 

Lungi dal limitarsi ad essere una fredda registrazione del fatto che il 
rnilitarisrno moderno si accompagna a forme politiche democratiche, la 
nostra tesi stabilisce tra le due specie accoppiate una relazione di causa ed 
effetto, vedendo nella democrazia una condizione e un fattore del grandeg­ 
giare dei militarismo borghese. 

Sviluppo del militarismo e sviluppo della democrazia non sono due pro­ 
cessi paral/eli, sostenuti entrambi in modo indipendente dal crescere dell'in­ 
dustrialismo capitaliste. E vero che l'affennarsi della grande industria mo­ 
derne è premessa della fioritura di entrambi, del militarismo « quale esso è 
oggi » ed insierne delle libertà democratiche. Ma i due sviluppi non sono 
indipendenti, non sono « in parailelo », ma « in serie », nel senso che a parità 
di sviluppo industriale, di potenzialità finanziaria dello Stato e di efficienza 
amministrativa « un regime democratico favorisce la preparazione ed il suc­ 
cesso della guerra » ( 4). 

Lo svolgimento storico di due guerre mondiali e dei conflitti che hanno 
punteggiato il successivo quarantennio di « pace » imperialista è li per dimo­ 
strare la giustezza delle nostre argomentazioni e per demolire « il binomio 
caro alla banale retorica borghese, che associa dispotismo e potenza guer­ 
riera, autocrazia ed invincibilità, e dipinge i rnoderni stati liberali del capi­ 
talismo corne pacifici e disarmati, corne inadatti alla guerra ad oltranza » (5). 

Primo conflitto mondiale: democrazia ed efficienza bellica vanno insieme. 
« Francia, Inghilterra, la stessa Italia, e poi l'intervenuta America, 

paesi di vantata libertà e di governo parlamentare, traversano la 
guerra praticamente intatti, e con vantaggi e conquiste », mentre gli 
Stati dispotici si sgretolano sotto i colpi delle batoste militari e della 
disgregazione interna: « prima a cedere sarà la Russia, e la segui­ 
ranno le « feudali » Germania, Austria, Turchia » (6). 

Sui fronti di guerra '14-'18 una prima sentenza viene quindi emessa: 
sono gli agnellini democratici a stravincere, sventrando gli stati dispotici con 
artigli d'acciaio, 

Secondo conflitto mondiale: la storia ripete la stessa sentenza. Le potenze 
statali fasciste di Gennania e ltalia sono travolte e annientate, assieme al 
Giappone imperiale, dalla soverchiantc superiorità militare delle arrnate che 
innalzano il vessillo della Libertà. Si confronti il Giappone atomizzato con 
l'intatta America; ed ancora le ferite inferte alla Germania nel suo poten­ 
ziale umano ed industriale e la sua finale Iacerazione con il danneggiamento 
lirnitato subito dagli apparati di Francia e Inghilterra, il cui territorio non 
conobbe mai l'efficienza annientatrice che cancellè Dresda dalla faccia della 
terra. Si tirino le somme anche tenendo in conto i milioni di cadaveri russi: 
l'unica potenza borghese ad uscire provata e ferita dalla seconda guerrn 
mondiale, nel campo degli Stati vincitori, è l'unica potenza non dernocra­ 
tica quanto a regime politico interno. l baffi di Stnlin non reggono il con­ 
fronto con le sottane di Marianna ... 

L'esistenza di un regime democratico consente allo Stato di dispiegare 
una maggiore efficienza bellica in quanto agisce in modo da potenziare al 
massimo grado tanto la preparazione della guerra quanto la capacità di resi­ 
stenza della nazione in guerra. 

L'esito dello scontro bellico, infatti, non dipende solo dal potenziale 
economico messo in campo. Le democrazie stravinsero ne) '45. Ma ciè non 
risultè esclusivamente dalla loro soverchiante attrezzatura industriale c 
finanziaria. 

« Nel 1939 lnghilterra e Stati Uniti, contrariamente alla Germania, ave­ 
vano già un'economia di guerra pianificata » (7). Abbiarno ricordato l'effetto 
tonificante che ebbero nel '38 gli stanziamenti per il riarmo sull'economia 
americana (8): ebbene, « studi recenti » (9) « mostrano corne la Germania 
in quegli anni non si stesse afîatto riarmando in vista di una guerra generale, 
corne è divenuto luogo comune credere, ma traesse la dottrina del Blitzkrieg 
(guerra Iampo senza grande usura di mezzi) proprio dal fatto materiale di 
possedere un esercito che, a parte le apparenze delle adunate oceaniche, 
rispecchiava produzioni norrnali di tempo di pace » e che solo da! 1942 sarà 
alimentato da una vera e propria economia di guerra (10). 

Per ciè che riguarda il secondo coefficiente di successo che gli Stati demo­ 
cratici seppero far valere nella seconda guerra mondiale, e cioè la capacità 
di resistere ne) lungo periodo, non ci limiteremo a ricordare il fatto che 
Churchill si potesse permettere di promettere agli inglesi « lacrime e san­ 
gue » mentre Mussolini ed Hitler dovettero far ricorso alla dernagogia delle 
facili vittorie e delle passeggiate militari a basso costo; faremo rilevare il 
date storico inconfutabile del sorgere della guerra partigiana nei territori 
controllati dai nazifascisti, ma mai, assolutamente mai alle spalle dell'occu­ 
pante democratico; vi fu una Resistenza in Francia, in Jugoslavia, nell'Italia 
del Nord, mentre non vi fu nè nella Germania invasa da Est e da Ovest nè 
ne) Sud dell'Italia occupato dagli anglo-americani, Per quanto di scarsa rile­ 
vanza sui terreno dello scontro militare, le forze partigiane agirono nondi­ 
meno corne mezzo di pressione ausiliario, espace di favorire il disgregamento 
degli eserciti d'occupazione e di ostacolare la tendenza delle popolazioni 
civili a collaborare con essi. Dunque corne elemento di forza ne) corso di 
uno scontro rnilitare ad oltranza. 

Le guerre locali svoltesi dopo il '45 non fanno che ribadire - se ve ne 
fosse ancora bisogno - l'efficienza bellica dei regimi democratici: Israele, 
con le fulrninee e ripetute vittorie riportate nei confronti delle diverse coali­ 
zioni arabe, è una dimostrazione vivente dell'indissolubilità del matrimonio 
tra democrazia e militarismo; mentre la batosta subita dalla dittatura mili­ 
tare argentine ad opera dell'ultrademocratica Inghilterra all'epoca della 
guerra delle Falkland-Malvine illustra ne) modo più eloquente l'efficacia 
delle libertà civili e del regime parlamentare corne strumenti di guerra: se 
è vero infatti che la Gran Bretagna aveva dalla sua il peso di un potenziale 
econornico e di un apparato industriale nettamente superiore a quello argen­ 
tino, va detto perè che la riuscita di un'operazione militare condotta in 
condizioni Iogistiche sfavorevolissime, a migliaia di miglia di distanza dalle 
proprie basi, mette in piena luce la perfetta efficicnza militare della « culla 
della democrazia moderna »; mentre Je manifestazioni di disfattismo in casa 
argentine non hanno Iatto che porre per contraccolpo in maggior rilievo 
l'unanimità guerrafondaia di cui ha dato prova la Gran Bretagna - in una 
situazione peraltro in cui il prorompere dell'ondata patriottarda avrebbe 
trovato maggiori giustificazioni a Buenos Aires che non a Londra. 

( continua) 
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Al disprezzo per la vita degli operai, opporre la forza del numero e I' organizzazione classista 
Lo sciopero ad oltranza che gli 

operai della Navicolor/Breda ave­ 
vano fatto lo scorso settembre (cfr. 
« il comunista » n. 4-5/86) non ha 
potuto vincere, dato anche il suo 
isolarnento, su tutte le richieste 
avanzate, ma ha lasciato un segno 
importante sui piano dei mezzi e 
dei metodi di lotta. La pressione di 
questo sciopero sui padrone ha fat­ 
to ottenere agli operai il pagamento 
di tutti gli arretrati, l'applicazione 
del contratto Breda con 36 mila lire 
di aumento, miglioramenti sui ritmi 
di lavoro, diminuzione del dispoti­ 
smo dei capi e, con l'istituzione dei 
turni - dato che le commesse di 6 
navi sono arrivate, e ciè vuol dire 
3 anni di lavoro - 10 ore pagate 
per 6 lavorate. 

Ma i licenziamenti sono in realtà 
passati; non i 40 richiesti da! pa­ 
drone in un primo tempo, ma 15 
con incentivi e prepensionamenti ri­ 
ducendo cosl l'organico a meno di 
70 operai. 

Inutile dire che i sindacati in 
tutta ln vicenda, se da un Jato han­ 
no subito anch'essi la pressione e 
la decisione degli operai in sciopero 
ad oltranza, dall'altro hanno conti­ 
nuato a « negoziare » con il padro­ 
ne la fine della lotta e per ridurre 
al massimo le richieste dei lavora­ 
tori. 

L'arrivo delle commesse e la con­ 
seguente necessità di riprendere a 
pieno ritmo il lavoro ha ammorbi­ 
dito il padrone rendendolo più c< di­ 
sponibile » ed ha aiutato i sindacati 
a chiudere la vertenza con qualche 
cosa di concreto da dare agli operai. 
Ma il loro attaccamento alla difesa 
delle condizioni di vita e di lavoro 
operaie si è subito fatto vedere in 
occasione dei t 3 morti ai cantieri 
navali di Ravenne: essi hanno in· 

detto 10 minuti di lutte, ma nessu­ 
na azione di sciopero, nessuna ma­ 
nifestazione di protesta contro le 
pericolosissime condizioni di lavo­ 
ro ! E per i 4 morti nei depositi di 
metanolo di Genova, i sindacati 
hanno indetto ben 15 minuti di 
astensione dal lavoro. li malconten­ 
to tra gli operai, che hanno sentito 
questi 10 minuti di « lutto » e quei 
15 minuti di « astensione ,. corne un 
atto di disprezzo per la loro vita, 
non ha avuto la forza di tramutarsi 
in una reazione di lotta. 

In assenza di organizzazioni im­ 
mediate classiste e quindi indipen­ 
denti dagli interessi padronali e del 
capitale, è inevitabile che moite si­ 
tuazioni corne Ravenna passino sen­ 
za che gli operai profittino della 
rabbia provocata dai morti assassi­ 
nati sui lavoro per rispondere ai col­ 
pi che ricevono con la lotta e l'or­ 
ganizzazione. Ai cantieri Breda di 
Porto Marghera, il 26 giugno, sui 
ponte di un traghetto, si sviluppa 
un incendio che per un caso fortui­ 
to non provoca alcun morto: ma la 
mancanza di misure di sicurezza e 
la contemporaneità di lavorazioni 
incompatibili (saldatori sopra e ver­ 
niciatori sotto) perché la nave pos­ 
sa essere « inaugurata corne previ­ 
sto » (Cfr. « la Nuova Venezia », 
27 /6/87) costituiscono le condizio­ 
ni base perché gli operai vengano 
costantemente feriti, asfissiati, muti­ 
lati, uccisi sui lavoro. In questo ca­ 
so sono state indette dal Consiglio 
di fabbrica 2 ore di sciopero: certo, 
i sindacati dopo i morti di Ravenna 
e di Genova non se la sono sentita 
di far finta di niente e, soprattutto, 
in ricordo dello sciopero ad oltran­ 
za alla Navicolor non hanno volu­ 
to rischiare che fossero gli operai 
spontaneamente a scendere in Jotta. 

I rivoluzionari sanno che i sin­ 
dacati collaborazionisti faranno sem­ 
pre di tutto per piegare gli operai 
alle esigenze del capitale e che 
quando mostrano di essere « dalla 
parte degli operai » lo fanno perché 
non possono perdere completamen­ 
te la faccia, pena la caduta verti­ 
cale del loro peso e della loro in­ 
fluenza sui proletariato. Gli operai 
da alcuni anni hanno incominciato 
a conoscere e riconoscere questo 
fatto nella realtà del lavoro e della 

vita quotidiana, ma non sono an­ 
cora maturate Je condizioni gene­ 
rali perché il proletariato metta ail' 
ordine del giorno la riorganizzazio­ 
ne in senso classista dei propri sin­ 
dacati. 

I rivoluzionari sanno che i sinda­ 
cati di classe non si creano né sull' 
onda di una lotta pur durissima - 
corne lo furono i 35 giorni di scio­ 
pero ad oltranza alla Fiat nell'otto­ 
bre '80 -, né per volontà di ele­ 
menti coscienti: sanno che gli ope- 

rai devono necessariamente passare 
attraverso un lungo, difficile e sof­ 
ferto percorso per riconquistare tra­ 
dizione classista e associazioni eco­ 
nomiche di classe, e che solo su 
questo percorso possono acquisire 
durevolrnente i mezzi e i metodi 
della Jotta di classe, anticapitalistica 
e antiborghese. 

Lo sciopero ad oltranza di 10 
giorni alla Navicolor è la dimostra­ 
zione che anche solo per ottenere 
nul/a di più di ciô che è dovuto è 

necessario oooorre alla tracotanza 
e alla pressione padronale una forza 
decisa, compatta e indipendente dal 
buon andamento dell'azienda, Que­ 
sta forza va organizzata affinché 
possa essere efTettivamente utilizza­ 
ta a difesa delle condizioni di vita 
e di lavoro ogni volta che si renda 
necessario. E · in questa prospettiva 
che i rivoluzionari lavorano « a con­ 
tatto con la classe operaia », per uni­ 
re alla forza del numero I'organiz­ 
zazione. 

Dai Petrolchimico di Marghera - fabbrica di suicidi - una lettera di denuncia 
Mestre, 20 maggio 1987 

Un altro dipendente di Montedison si è suicidato. 
Si è suicidato corne un suo collega non molto tempo fa (un paio di mesi). 
Stessa tecnica di suicidio: l'impiccagione; tutti e due dipendenti del 

Petrolchimico di Porto Marghera. L'unica differenza tra i due è che il primo 
lavoratore si è impiccato in fabbrica, mentre il secondo ne! garage di casa 
sua dopo aver estratto la macchina per recarsi al lavoro (o il lavoro o il 
suicidio?). 

Su tutti e due i casi il più completo silenzio sia da parte degli organi 
di stampa sia dei partiti e sia del sindacato. 

Stesso silenzio che ha accompagnato i numerosi suicidi verificatisi tra i 
cassaintegrati del Petrolchimico (sui suicidi dei cassaintegrati sono seguite 
moite polemiche e le strutture pubbliche, in particolar modo Medicina del 
Lavoro, non hanno voluto chiarire e verificare in termini quantitativi e di 
motivazioni). 

Perché? 
Paura delle strumentalizzazioni? Paura di colpire l'afletto dei familiari, 

che senz'altro va rispettato? 
La vera paura per chi tace è quella di dover mettere in discussione il 

sistema sociale attuale e quindi direttamente chi ne fa i reggicoda. Questo 
sistema sociale - basato sulla competitività, sulla concorrenzialità, sull'etcr­ 
na corsa all'arrivismo, sulla professionalità, in pratica della guerra quotidiana 
dei tutti contro tutti - è il vero responsabile. 

Ne è responsabile alla stessa maniera chi ha sposato questi ideali; le 
organizzazioni sindacali in prima fila. Parlare di questi suicidi vorrebbe dire. 
per le organizzazioni sindacali, mettere in discussione la loro politica attunlc. 

Linea politica che ha portato in fabbrica la lotta tra lavoratori per essere il 
migliore, per paura della perdita del posto di lavoro, per paura della C.l.G .. 
per timore di venir messi in disparte o, peggio, isolati con gravi conseguenze 
in ternini di rapporti personali e afTettivi. 

Ouesta lotta di tutti contro tutti e tutto ha portato i lavoratori ad essere 
sempre più soli e vivere una vita sempre più precaria ed insicura sia del 
posto di lavoro che nel posto di Javoro. 

La solidarietà Ira sfruttati non esiste più (i 15 rninuti simbolici di asten­ 
sione dal lavoro per i 4 morti di Genova ci fanno capire che la vita di un 
lavoratore vale pochino), il più debole viene sopraflatto e il più fragile 
psicologicamente soccombe; chi più ha bisogno di aiuto meno viene aiutato. 

Questo va denunciato!! 
JI silenzio sui caso solo per rispetto del dolore, comprensivo, dei Iarni­ 

liari non è ammissibile! Si poteva e si doveva parlarne, esprimere solidarietà 
mantenendo l'anonimo per il rispetto dei familiari. 

Ouando i giornali, perè, hanno visto l'occasione di aumentare la loro 
vendita su di una disgrazia, sono sempre passati sopra il dolore dei familiari. 

Per i familiari, invece, fa più male aver visto un loro caro, in vita, 
abbandonato a se stesso, senza nessun aiuto; ed assistere al silenzio assoluto 
sui fatto corne se nessuno avesse il coraggio di afTrontare un problema troppo 
scomodo ed ingombrante. 

Da questi episodi noi lavoratori, invece, dobbiamo trurre degli insegna­ 
menti. Non la lotta individuale di tutti contro tutti per dei valori fittizi, ma 
la forza organizzativa per sollevare cd eliminare le cause di questi fatti. Solo 
cos} la società va avanti e migliorerà, altrimenti cadrà nelln barbarie più 
brutale. 

Gruppo di delegati e lnvoratori del Petrolchimico P. M. 


